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UN TERGICRISTALLO 

E' questo un moderno temporizzatore ad integrato che 
completa le prestazioni del tergicristallo della vostra auto 
automatizzandone il funzionamento. 

Chi è in possesso di .un'auto si sarà trovato 
molto spesso a v iaggiare con pioggia lieve, nebbia 
o neve e di dover continuamente accendere e 
spegnere il proprio tergicristallo. 

Poiché dopo una o due spazzolate il vetro è 
già asciutto, se non lo si spegne la spazzola stride 
e oltre a rovinare la propria gomma, riga il vetro. 

Questo succede anche quando si gira in città o 
ci si trova dietro ad un camion o ad un'altra auto 
che con i suoi spruzzi sporca il vetro ogni 50-100 m. 

In queste condizioni occorre sempre accende­
re e spegnere il tergicristallo, ma una volta stan­
cati di queste manovre. si lascia sempre in fun­
zione il motorino anche se è più grave il danno 
(al nostro vetro) che i vantaggi ottenuti. Se la no­
stra auto disponesse di un tt:mporizzatore, tutti 
questi inconvenienti . sarebbero pratic_amente eli­

minati. 
Il temporizzatore che vi presentiamo ha il pre­

gio ci sostiturci in tale manovra e appena il vetro 
non ci permet~e più di offrirci un'adeguata visibi­
lità. questo entra in funzione. ci pulisce il vetro 
con una o due spazzolate, quindi si ferma per ri­

tornare in funzione appena ii vetro è di nuovo 
bagnato. 

I tempi . che potremo scegliere, a .nostro piaci­
mento, tramite un potenziometro posto sul cruscot­
to. c i permette di pulire il vetro ogni 10 o 100 
metri. sia che si viaggi a 40 Km. all'ora come a 
150 Km. all'ora. Una volta messo in funzione il 
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nostro temporizzatore. a seconda della velocità 
dell'auto o del la pioggia, lo regoleremo sul tempo 
giusto e tranquillamente potremo metterci in mar­
cia, certi che questo, con precisione assoluta, as­
solverà i suoi compiti e noi dovremo soltanto rivol­
gere la nostra attenzione alla sola guida. Coloro 
che desiderano migl iorare ancora di più le carat­
teristiche tecniche della loro autovettura dimo­
strando ai propri amici come la propria auto di­
sponga di automatismi elettronici, che solo vettu­
re fuor iserie potrebbero disporre. potrà con faci­
lità inseri re su qualsiasi t ipo di vettura questo 
congegno che come egli stesso potrà constatare. 
risulta di una utilità che prima rÌon poteva sospet­
tare. 

Schemi di temporizzatori per tergicristallo non 
sono certo una novità, schemi per tali applicazioni 
ne sono stati presentati già tanti che il lettore 
potrebbe avere in questi casi i l solo imbarazzo 
della scelta. però quello che oggi noi vi vogl iamo 
presentare, si differenzia sostanzialmente da qual• 

siasi schema tradizionale. 
Il circuito, da noi realizzato, è quanto di più 

perfezionato possa esistere attualmente; la sta­
bilità è perfetta, il circuito è insensibile a qual­
siasi variazione di tensione nei limiti normali e il 
relè è in grado di sopportare oltre 6 amper per 
contatto, prestandosi egregiamente per qualsiasi 
tipo di motorino poiché, anche quelli delle mac­
chine di grossa cilindrata non superano i 4 am· 



AUTOMATICO 
per la vostra 

per di ,assorbimento. Inoltre, il temporizzatore è 
congegnato in modo che anche in. caso di avaria 

dovuta ad esempio i:ld un cortocircuito provocato 
accidentalmente, non esclude il normale uso del 
tergicristallo. Inoltre come è congegnato il circui­
to è impossibile dimenticarlo in funzione perché 
come vedremo, esso è colleg,,to in serie e non in 
parallelo all'interruttore presente sulla macchina, 
perciò spegnendo questo ultimo si toglie la ten­
sione anche al temporizzatore. 

Come sempre, noi abbiamo realizzato e accura­
tamente provato il progetto prima di pubblicarlo 
e possiamo assicurarne l 'ottime comportamento in 
ogni condizione, garanzia questa che. come avre­
te constatato, solo la rivista NUOVA ELETTRONI­
CA è in grado di assicurarvi . Infatti. vi è da dire 
che molti dei progetti che abbiamo avuto modo di 
vedere e cont rollare . presentavano degli inconve­
nienti anche gravi che vogliamo riassumere bre­
vemente. 

Ad esempio abbiamo trovato delle riviste che 
consigliavano l'impiego di comuni relè con con­
tatti in grado di sopportare correnti massime di 
1-2 amper e ciò dimostra chiaramente che chi pro­
poneva non lo aveva nemmeno per pochi secondi 
provato-, perché diversamente si sarebbe accorto 
che il motorino in posizione di ritorno a riposo 
( quando va sotto sforzo] può assorbi re a seconda 
del tipo, correnti che vanno da 3 a 5 ampere. 

In tali condizioni i contatti dal relè. si fondono 

AUTO 

entro poco tempo e il circuito dovrà essere rivi­
sto nella sua impostazione. 

In altri schemi appari va evidente che chi pro­
poneva la realizzazione non solo non aveva pro­
va to il progetto ma non si era neppure curato di 
osservare come è congegnato un motorino per ter­
_gicristallo: in fatti il progetto proposto constava di 
un normalissimo temporizzatore che però impie­
gava un relé ad un solo scambio. In questo modo 
non si utilizza il contatto di ri torno a f ine corsa 
presente su tutti i motorini per consentire di man­
dare a riposo le spazzole cosi che queste si fe r­
mano nelle posizioni più disparate. 

Abbiamo infine constatato che molti schemi pre­
sentati erano stati provati soltanto • al banco " · 
con tensione fornita da al imentatori stabil izzati 
non pensando che sull'autovettura la tensione può 
osci llare da 11 a 15 volt a seconda delle condizio­
ni della batteria e del numero di gir i del motore. 
Perciò, una volta sulla macchina . i tempi di ecci­
tazione e diseccitazione del relè. e cioè di pausa 
e di moto delle spazzole. erano variabili in rela­
zione al le condizioni di funzionamento della vet­

tura. 
Altri schemi ancora di temporizzazicne si sono 

rivelati influenzabili da impulsi spuri i dovuti allo 
scintil l io delle spazzole del la dinamo, dalle stes­
se candele e anche dei lampeggiatori di direzio­
ne, cosi che a volte ci si potrebbe trovare con 
il tergicristallo in funzione col cielo limpido e sot-
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to un sole cocente. 
Comunque anche gli schemi ben funzionant i. ol­

tre a quelli detti, impiegavano in circuito esclusi­
vamente dei transistor e nessuno fino ad ora ave­
va cercato di modernizzare i temporizzatori im­
piegando un integrato. 

Noi, invece. abb.iamo riproposto uno schema più 

modernizzato e attuale. impiegando un semplice 
integrato. 

Con tale _componente (il TAA 755) non si ha sol­
tanto il vantaggio della semplic ità di montaggio 
ma anche quello. più importante. della " affidabi­
lità • o sicurezza di funz·ionamento del circuito: 
con un costo inferiore r ispetto ad un circuito con 
componenti singoli. Infatti, volendo realizzare un 
temporizzatore ottimo, cioè di caratteristiche com­
parabili a quelle di questa progetto. si richiedereb­
be l'uso di almeno 6 trans istor con relative resi­
stenze di polarizzazione più qualche diodo otte­
nendo un montaggio più ingombrante. 

Il temporizzatore che presentiamo presenta le 

seguenti caratteristiche: 
1) st~bilità dei tempi anche con variazioni di ten­

sione di alimentazione compreso fra i 9 e i 15 
volt: 

2) relé in grado di sopportare correnti di 6-7 am­
pere per ogni contatto di scambio: 

3) ritorno automatico delle spazzole in posizione 
di riposo. 

4) possibilità di utilizzare il tergicristallo normal­
mente (quando lo si voglia) anche se il cir­
cuito del temporizzatore dovesse per qualsiasi 
motivo guastarsi. Questa è una condizione im­

portantissima che ci permette di non restare 
col tergicristallo fermo, magari nei momenti piÌ:i 
critic i: 

5) impossibilità di dimenticare i l temporizzatore in 
funzione quando non deve essere più impiega­
to poichè a metterlo in funzione è lo stesso 
interruttore tergicristallo della autovettura: 

6) possibilità di regolare con continuità i tempi di 
intervallo fra le spazzolate da un minimo di 3-4 
secondi ad un massimo di 18-20 _secondi; 

7) possibilità di scelta (tramite commutatore) di 
effettuare una spazzolata oppure tre o quattro 

a seconda delle necessità: anche questa è una 
caratteristica unica del nostro- temporizzatore: 

8) certezza di ·non bruciare gli avvolgimenti del 
motorino del tergicristallo poichè a differenza 
di altri · temporizzatori il terminale contrasse­
gnato 31 B per i I ritorno a riposo viene aperto 
dal relè; consegu13ntemente il motorino non 
lavora mai sotto sforzo perciò non si surriscal­
da mai anche con un uso prolungato. 

Abbiamo iniziato il discorso parlando dei difetti 
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e delle caratteristiche dei temporizzatori per ter­
gicristallo accennando quali vantaggi procura a 

chi guida perciò sara conveniente ora passare ad 
illustrare il circuito elettrico. 

SCHEMA ELETTRICO 

Abbiamo accennato che tutto il funzionamento 
di questo temporizzatore è basato sull'impiego di 
un solo integrato. Il motivo di tale scelta non è do­
vuto soltanto allo scopo di ottenere 'un « qualco­
sa " di più completo e moderno, ma poiché è stato 
constatato, come abbiamo già accennato preceden­
temente. che volendo realizzare un perfetto tem­
porizzatore utilizzando sol(} ed esclusivamente 
transistors [ in questo caso ne sarebbero necessa­
ri almeno sei) il costo sarebbe risultato notevol­
mente superiore a quello d'acquisto dell ' integra­
to. Presentando invece un normale temporizzatore 
a 2 o 3 transistor. avremo sempre ricalcato vecchi 
e sorpassati schemi con tutti gli inconvenienti 
propri che il lettore ormai conosce. 

L'integrato da noi impiegato è un completo tem­
porizzatore provvisto anche di uno stadio finale di 

media potenza in grado di sopportare correnti di 
circa 150/200 mA; quindi adatto per eccitare bo­
bine di qualsiasi relè. Ta le integrato per la sua 
stabilità ed elastic ità alle tensioni di alimenta­
zione risulta molto adatto per essere impiegato 
come trimmer. per la realizzazione di conta se­
condi, temporizzatori. ecc. e noi lo abbiamo scelto· 
per il nostro tergicristallo real izzando uno schema 
nuovo e interessante. Il TAA.775 ha dimensioni 

veramente r idotte 19 mm. di lunghezza e 6.5 di 
larghezza. Nel suo interno sono racchius i tutti i 
transistors necessari , i diodi di protezione di sta­

bil izzazione, resistenze ecc .. compreso il finale 
di potenza per comandare il relè. 

Come vedesi a pag. 86 da tale integratore fuo­
riescono 10 term:nali , cioè 5 per ogni lato; i due 
terminali di mezzo (3 e 8) sono di dimensioni maçi­
giori e costituiscono la massa (negativo di ali­
mentazione) e hanno anche funzione di aletta di 

raffreddamento. 
Come sempre. per la numerazione dei terminali . 

si deve osservare la tacchetta presenta su un 
estremo del contenitore. alla sua sinistra c'è i l 
termina le 1 e alla sua destra i I 1 O, partendo dal­

i 'uno si passa al due. tre. quattro e cinque mentre 
su ll'altro lato dal dieci si passa al nove. otto. set­

te e al sei. 
Lo schema elettrico di tutto il circuito è molto 

semplice ed in figura 1 si può constatare qi.;anto 
limitato sia il numero dei componenti r ichiesti. In­
fatti , sono sufficienti tre condensatori , due diodi. 
cinque res istenze, un potenziometro e logica-
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R1 15.000 ohm 

R2 10.000 ohm 
R3 12.000 ohm 
R4 22.000 ohm 
R5 2.200 ohm 
R6 100.000 ohm potenz. 
C1 500 mf elettrolitico 25 30 Volt lavoro 
C2 500 mF elettrolitico 25 -'- 30 Volt lavoro 

C3 470.000 pf 250 Volt lavoro 
Un integrato TAA775G 

DS1 Diodo al silicio di qualsiasi tipo 
DS2 Diodo al silicio di qualsiasi tipo 
Un relè da 12 volt con contatti da 6 Amper 
S1 Interruttore 
S2 Interruttore 

RELE' 

MASSA 

MASSA . 

Fig. 1 Schema elettrico del temporizzatore. 
Le sigle presenti vicino ai terminali del circuito 
elettrico corrispondono a quelle impresse sul 
circuito stampato (vedi fig. 2). 

mente un relè. per ottenere un temporizzatore 
completo dei controlli di pausa e di tempo di spaz­
zolatura. La tensione di alimentazione. come vede­
si nello schema. viene prelevata sul terg icristal lo 
(filo n. 53) e inserita dall'interruttore S2 a tutto 
il circuito. I 12 volt giungono così al ·termina le 
1 e trnmite la bobina del relè al terminale 10. 

I terminali 3 ed 8 vanno a massa. mentre i 2. 4, 

9 non vengono utilizzat i . Il terminale 7 viene pola­
rizzato tramite il partitore costituito da R4 ed RS 

ad un valore di tensione di circa3 V. Resta da os­
servare la parte di circuito relativa ai terminal i 
5 e 6 che è quel la con cui si ottengono i tempi di 
eccitazione e diseccitazione del relè. Fra il termi­
nale 5 e la massa è presente un condensatore 
(C 2) dalla cui capacità dipende il tempo massimo 
possibile fra una spazzolatura e l'altra. Dal termi­
nale 5 partono anche dei diodi 0S1 - 0S2 monta­
ti in posizione opposta di conduzione e posti in 
serie a delle resistenze. 

Il DS1 tramite Rl e il potenziometro R6 (che 
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andrà montato sul cruscotto) regola i l tempo di 
diseccitazione del relé (pausa fra le spazzolate) 

mentre, il 0S2 con R2 ed R3 regola il tempo di 
eccitazione del relé (periodo in cui arriva tensione 

al motorino) . Da notare che la resistenza R3 
può essere o no cortocircuitata tramite S 1 cosi 
da ottenere due tempi di eccitazione del relè tali 
da permettere una oppure 3 o 4 spazzolate. Al ter• 
minale 6 fanno capo non solo le resistenze viste 
ora. ma anche un condensatore (CJ) . che con l'al­
tro terminale è collegato a massa e serve ad im­
pedire che l'integrato possa generare frequenze 

spurie. 
E' da notare infine che l'interruttore S 1 (da por­

re sul cruscotto) e la resistenza R 3 che servono 
per avere 3 o 4 spazzolature potranno essere el i­

minate avendo in tal modo ogni volta una so la 
spazzolatura: ma noi crediamo sia utile eliminarla .· 
in quanto può risultare comodo in certe occasioni 
poter prolungare il tempo di spazzolatura. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per il montaggio di questo temporizzatore sarà 
bene impiegare un circuito stampato in fibra di 
vetro simile a quello riprodott o in grandezza natu­

rale in t ig. 2. 
Prima di montare i componenti occorrerà forare 

il ci rcuito utilizzando una punta da 1 mm. La parte 
più . difficoltosa della foratura sarà quella relativa 
alle t erminal i di massa 3 e 8 dell' integrato T AA 775. 

Per fare queste asole si potranno adottare due 
soluzioni: la prima consiste nell'effettuare tanti 
fori adiacenti da 0,8 mm. circa, eliminando quindi 
le • bave • restanti . fino ad ottenere un agevole 
inserimento dell ' integrato; la seconda consiste 
nell 'eseguire un foro da t mm. circa ad un estre· 
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Fig. 2 In alto, disegno a grandezza naturale 
del ircuito stampato da noi denominato El91. 

Fig. 3 A destra, disposizione dei componenti 
sul ircuito stampato. Si noti la tacca di rife­
rim nto dell'integrato TAA.775, lo zoccolo per 
il r lè e la morsettiera per i collegamenti 
est rni al circuito. 

12 V.+ 

MASSA 

OSCILLAT. 

USCITA 

MASSA 

CONTR. ENTR. 

ENTR. IMPULSI 

L'integrato TAA.775 visto da sopra completo 
dei numeri di riferimento per l'individuazione 
dei relativi terminali. 



mo dell'asola per poi tagliare la fessura necessa­

ria con un seghetto da traforo. 
Terminata questa operazione la restante parte di 

foratura del circuito è più che normale . 
Come si può constatare, dalle foto e dal disegno 

per il relè, abbiamo usato un apposito zoccolo che 
da la possibilità di sostituire facilmente il relé nel 
caso che, per un qualsiasi motivo, dovesse gua­
starsi . Consigliamo in proposito di non togliere 
dallo zoccolo il suo coperchio di protezione finché 

non sarà stato saldato sul circuito stampato per 

due semplici motivi: 
1) per evitare che delle gocce di stagno cadano 

entro alle fessure dei terminali . 

L 

2) per evitare la sgradita sorpresa di vedere 

cadare le lamelline metalliche di contatto e do­
verle poi pazientemente mettere a posto. sempre 
che si ritrovino tutte. 

Inoltre. lasciando il coperchio. si avrà il vantag­
gio di una corretta inserzione dei piedini dello 
zoccolo nei fori del circuito stampato che, diversa­
mente. potrebbero entrarvi solo in parte oppure 
ad una altezza leggermente diversa del necessa­
rio, tanto da pregiudicare un buon contatto con 

i piedini del relè. Anche per questo, vi consig l ia­
mo di togliere il coperchietto dello zoccolo sol­
tanto quando avrete saldato tutti i pied ini al cir­
cuito stampato e non prima. 

Ritornando all'integrato TAA775, vogliamo ag­

giungere, che in fase di saldatura dei suoi termi­
nali al circuito stampato sarà bene che i due di 
dimensioni maggiori (cioè 3 e 8 che corrispondono 
alla massa) siano tutti e due ben stagnati da 
entrambi i lati alla superficie di massa del circuito· 

stampato cosi che siano elettricamente a contatto 
con questa, non dobbiamo dimenticare che questi 
terminali servono per raffreddare l'integrato quin­
di stagnandol i alla superficie di rame del ci rcuito 
si avrà un migliore raffreddamento di tutto l'in­
tegrato. Nel montaggio dei componenti si dovrà 
inoltre fare attenzione che i diodi siano disposti 
con le polarità nel verso giusto , se inavvert itamen­
te li monterete in senso contrario. il c ircuito fun­
zionerà ugualmente, ma in modo opposto inten­
dendo con ciò che il potenziometro R6 permetterà 
di regolare i l tempo di spazzolatura e non il tem­

po di pausa . Risulteranno invertiti anche i due 
tempi d i pausa. e di spazzolatura e cioè: quel lo di 

-, 

C1 + S2 
S2 

lii ii II a 53 

53B 

i i ii 
31B 

i ii i li MASSA 
R6 

RELE' R6 

...J 

spazzolatura sarà lungo come lo era quello di pau­
sa a cui corrisponde quello di pausa breve come 
lo era quel lo di spazzolatura. 

Si noterà anche che per le connessioni di uscita 
si è fatto uso di appositi morsetti in ceramica 
onde dare la possibilità di effettuare i collegamen­
ti sull 'autovettura senza impiegare il saldatore 
(cosa molto scomoda). ma milizzando soltanto un 
cacciavite. Sotto ad ogni terminale, di tali morset­
ti, è indicato un numero che tornerà utile quando 

si do\lranno eseguire le connessioni che corri­

sponde oltre a quello indicato nello schema elet­
trico di fig. 1 anche ai numnri del normale stan­
dard impiegato per cont raddi~,tinguere i diversi fili 
dell'impianto elettrico delle 11utovetture. 

Terminato il montaggio di tutti i componen~ sa­
rà bene effettuare il collaudo al banco del tem­
porizzatore prima di instal larlo definitivamente sul­
l'autovettura. Allo scopo si collegherà l'alimenta­
zione a 12 V tra il morsetto S 2 ( po,;itivo) e il 
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Fig. 4 Schema dell'impianto elettrico di un 
tergicristallo. Si noti come in posizione di ,. mo­
to " il terminale 53 si colleghi al 53A (filo dei 
12 volt positivi) mentre in condizione di « fer­
mo » il • terminale 31 B risulti collegato alla 
massa. 

morsetto di massa e immediatamente. salvo erro­
ri di montaggio, si constaterà il perfetto funziona­
mento del temporizzatore denunciato dagli scatti 
metallici forniti dal relé ad ogni attrazione e 
stacco. 

Ruotando il pontenziometro R 6 si potrà consta­
tare anche come varia l'intervallo di tempo fra due 

attrazioni successive. intervallo che andrà da un 
minimo di 3-4 sec. ad un massimo di 20 secondi 
circa. 

MONTAGGIO SULLA AUTOVETTURA 

Constatato che il temporizzatore esplica corret­
tamente la sua funzione, si potrà montarlo 
sulla propria autovettura. In proposito, a van­
taggio di coloro che non hanno molta domesti­
cità con l'impianto elettrico dell'automobile, in­
tendiamo fare qui di seguito alcune precisazioni, 

al fine di permettere un corretto montaggio sen­
za per questo doversi recare da un elettrauto. 

In fig. 4 si può vedere come generalmente 
un motorino dì tergicrìstal lo risulta collegato al-
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l'impianto di una vettura ; dal disegno si può con­
statare che i fili di alimentazione sono in numero 
di 4 che sull'auto dovrebbero essere contraddi­
stinti dalle stesse sigle usate da noi e cioè 
53-53A-31-318. Però questa nomenclatura non sem­
pre v iene r ispettata e la numerazione dei termi­

nali detti può risultare effettuata in modo ben 
diverso da quello da noi disegnato. Ad esempio, 

il primo terminale potrebbe risultare per la vostra 
autovettura il 31 per un'altra vettura il 53A ecc. 
Il lettore, quindi , non deve ritenere necessaria­
mente valida la disposizione vis ibile nei nostri 
disegni poiché questa, come abbiamo detto, varia 

da auto ad auto e da tipo a tipo di motorino. Co­
munque in ogni caso. anche se non fosse presente 
i l numero di r ifer imento si dovrà osservare quanto 

segue : 
filo 53: è il filo che porta il positivo di al imenta­

zione al motorino, perciò è quello su cu i 
sono presenti i 12 volt quando, per azio­

nare il tergicristallo, viene pigiato il de­
viatore sul cruscotto: 

filo 53 A: è i l fi lo di eccitazione, perciò al suo 
terminale è sempre presente la tensione 
di 12 volt qualunque sia la posiz ione del 

deviatore: 
filo 31 B: è il f i lo per il r itorno automat ico delle 

spazzole in posizione di riposo e. come 
si può notare nel disegno di fig . 4. 
esso viene collegato a massa dal devia­
tore quando quest'ult imo si trovi in po­

sizione di "fermo •: 
filo 31: è il filo di massa o negativo di alimen­

tazione. 
Basandosi sulle indicazioni date non sarà dif­

fici le. sulla basetta del vostro motorino individua­
re i quattro f ili che ci necessitano per il mon­
taggio del nostro temporizzatore. 

Come prima operazione sarà bene individuare 
il filo 53. cioè quello a cui giunge i l positivo dei 
12 volt quando i l motorino è in moto. Riteniamo 
che, con l'aiuto di un voltmetro o anche di una 
lampadina per auto. l' individuazione di tale f ilo 
sarà molto facile. Ad esempio, disponendo della 
lampada si collegherà un terminale a massa, si 
cercherà sulla morsettiera del motorino il termina­
le su cui sono presenti i 12 V. quando il tergicri­
stallo è in moto. Individuato questo filo, lo si 

dovrà dissaldare dalla morsettiera e lo si col­
legherà al morsetto 53 del nostro temporizzatore 

(vedi schema elettrico di fig. 1) . Quindi, si farà 

parti re dal morsetto 53 B del temporizzatore un 
filo che sarà collegato al t erminale 5<: del mo: o­
rino, c ioè nel punto dove prima era presente il 
filo, che è stato collegato al tempo('izzatore. Si 
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NOTA BENE: I terminali 53-53A-3~-31B 
sulla basetta del motorino potranno an• 
che risultare disposti in ordine diverso 
come da noi disegnato, quindi occor• 
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Fig. 5 Schema elettrico necessario per 
collegare il temporizzatore al motorino 
del tergicristallo. Come si può notare 
il filo 53 andrà dissaldato dalla basetta 
del motorino e collegato alla morset• 
tiera del temporizzatore indicata con 
I n. 53 (vedi anche schema elettrico di 
flg. 1). Dal morsetto indicato con il 
n. 538 partirà infine un filo che si con-
giungerà al terminale 53 della basetta 
del motorino. 
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collegherà ora con un filo alla massa dell'au­
tovettura il morsetto del temporizzatore con la 
indicazione « massa • e infine si collegherà con 
un altro filo di morsetto 31 B del temporizzatore 
al terminale 31 B del motorino. 

Eseguite le connessioni dette. che sono le sole 
relative al motorino del tergicristallo , restano da 
effettuare soltanto quelle relative al potenziome­
tro R 6, all'interruttore S 2 (che farà corpo unico 
col potenziometro) e all 'interruttore S 1 . 

Questi comandi. cioè R 6 completo di S 2 più 
un piccolo interruttore a levetta cioè S 1, ver­
ranno collocati sul cruscotto dell'auto oppure sot­
to ad esso, ma in una posizione facilmente acces­
sibile. 

Una volta terminato tutto il montaggio, quando_ 
s·i vorrà mettere in funzione continuativa il tergi­
cristallo, sarà sufficiente azionare il normale de­
viatore perché le spazzole puliscano in continua­
zione e sarà come se il tempor izzatore non ci 
fosse. Se si vorrà invece il funzionamento tem­
porizzato, sarà sufficiente ruotare il perno di 
R6 in modo che scatti !interruttore S2. In tali 
condizioni al temporizzatore giungerà l 'alimen­
tazione (positivo dei 12 volt ) e subito entrerà 
in funzione eccitando il relé ad interval li di tem­
po dipendenti dalla posizione del cursore di R 6. 

Con valori circuitali da noi adottati il tempo 
durante il quale arriva tensione al motorino, è in 
generale più che sufficiente per ottenere una o 
due spazzolate. Se in alcune vetture esso fosse di 
durata troppo breve si potrà aumentare semplice-

mente sostituendo la resistenza R2 con un'altra di 
valore leggermente maggiore. 

E' chiaro che per questa prova è necessario cor­
tocircuitare. tramite S1 la resistenza R3 che, se 
inserita aumenta il numero delle spazzolate da 
3 a 4. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 

Se non riuscite a reperire nella vostra città 
il materiale r ichiesto per questa realizzazione, 
noi stessi possiamo prenderci l'onore di farvelo 
spedire da Ditte di nostra fiducia ai' seguenti 
prezzi: 

Ci rcuito stampato in fibra di vetro 
mod. Elg1 . L. 800. 
Un relè a 12 volt con contatti da 6 
amper L. 1.500. 

Zoccolo faston per ci rcu ito stampato 
adatto a tale relè L. 300 
lnteorato TAA.775 L. 1.600 
La scatola di montaggio completa di 
quanto necessario, cioè relè, zocco- · 
lo, morsettiere in ceramica, potenzio-
metro, deviatore, integrato e circui-
to stampato ecc. . L. 7.600. 

Al prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere 
le necessarie spese di spedizione che ammonta­
no a L. 400 per pagamento anticipato e L. 650 
per pagamento in contrassegno. Le richieste van­
no indil'izzate alla Rivista Nuova ELETTRONICA -
Via Cracov ia, 21 . Bologna. 

ditta ELLE.EMME s.a.s. via Cagliari n. 57 CATANIA tel. 267 .259 
DI O!) I TRANSISTOR 

1N 4001 l . 70 AD 149 l. 500 2N 1613 l . 210 
1N 4002 L. 100 AD 161 L. 320 2N 1711 L. 215 

1N 4007 L. 
AD 162 L. 320 2N 38GG L. 1.200 

150 AD 161 / 162 L. 800 
4 1HF5 L. 400 ADV 26 L. 3.000 
4 1HF10 L. 580 BC 113 L. 160 CIRCUITI INTEGRATI 

4 1HF20 
BC 118 L. 160 SN 7400 L. 370 L. 600 BF 153 l . 210 

4 1HF40 L. 960 BF 157 L. 380 SN 7410 L. 370 

4 1HF60 L. 1.450 BF 158 L. 230 SN 7441 L. 1.380 

4 1HF80 L. 
BF 159 L. 240 SN 7475 L. 1.000 1.650 BF 161 L. 490 

4 1HF100 l. 2.000 BF 167 L. 275 SN 7490 L, 1.100 
BF 173 L. 320 SN 72702 (11A702) . l . 800 

DIODI CONTROLLATI BF 174 L. 340 SN 72709 (11A709) L. 600 
BF 222 L. 300 

60111 L. 1.650 BF 270 L. 350 TAA 300 L. 1.480 
C 106 B1 L. 960 BF 271 L. 320 TAA 611/ B L. 1.290 

BF 292A L. 390 
F E T BFX 89 L. 1.000 Z E NE Il BU 100/ A L. 1 .500 

2N 3819 L. 400 BU 102 L. 1.500 
BU 105 L. 3.500 

da 400 mW. 

UNI GIUNZIONE 2N 696 L. 1.500 da 1 W. 

2N 2160 L. 900 2N 914 L. 250 da 10 W. 

ACQUISTO MINIMO IMPORTO L. 2.500 SPESE POSTALI VS. CARICO . SPEDIZIONE CONTRASSEGNO 

ATTENZIONE : Ordinando almeno L. 4.000 riceverete in omaggio il ns. catalogo Semiconduttori. completo 

ristiche tecnic he : 
.. Un d~to indl.:spensablle e di facile consultazione•• 

A l tri componenti elettronici a richiesta • INTERPELLATECI 

L. 150 

L. 300 
L. 1.100 

di dati e caratte-



HITACHI 
MONDIALE 

CASSETTA HIT ACHI = 

Tipo 

C-60 
C-90 
e .120 

Agente generale per l'Italia: 

COMPATTEZZA 
ALTA QUALITA' 
PERFEZIONE TECNICA 

Lunghezza Spessore 
del nastro 

90 m. 18 micron 
135 m. 12 micron 
180 m. 9 micron 

Durata di 
riproduzione 

60 min. 
90 min. 

120 min. 

Elektromarket INNOVAZIONE . sede: Corso Italia 13 • 20122 Milano - Tel. 873.540/ 41-861 .478-861 .648 
succursale: Via Tommaso Grossi 10 - 20121 Milano • Tel. 879.859. 

RICHIEDETELE PRESSO I RIVENDITORI PIU' QUALIFICATI 
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Sul numero scorso abbiamo _presentato il TX-7. 
un trasmettitore da 1 Watt. per la gamma dei 144 
MHz. Molti lettori che lo hanno realizzato ci han­
no manifestato la loro soddisfazione per aver rag­
giunto con estrema facilità i 50 Km; altri ancora 

trovandosi in condizioni particolari per aver supe­
rato i 100 Km. E' risaputo che, essendo l'animo 
umano eternamente insoddisfatto per sua natura, 
e. che come uno riesce ad ottene~e un certo ri­
sultato vorrebbe subito qualcosa di più, ci vedia­
mo giungere centinaia e centinaia di lettere di 
gente, appunto, insoddisfatta che vorrebbe miglio­
rare sempre più i risultati ottenuti. Noi che non 
possiamo essere insensibili a tali problemi dob­
biamo cercare nei limiti del possibi le di accon­
tentarli. Che cosa chiedono i lettori è facilmente 
intuibile: aumentare la potenza . Per fare ciò alcuni 
di essi chiedono se è possibile aumentare la ten­
sione o cambiare i transistor, ecc. A costoro, noi 
rispondiamo che quando si studia un circuito si 
tende ad ottenere dal medesimo il massimo ren­
dimento; quindi volendo aumentare ad esempio la 
potenza risulterebbe necessario, non solo sosti­
tuire i transistor, ma modificare totalmente il cir­

cuito. Esiste comunque un sistema per 3umentare 
notevolmente il rendimento o meglio la potenza 

immediata di un trasmetittore lasciando inalterato 
il circuito, cioè impiegare un'antenna direttiva ad 

alto guadagno. 
Tanto per farvi Lln esempio impiegando un'an­

tenna direttiva a 5 elementi, come quella che vi 
presentiamo, ,"! possibile ottener un guadagno di 
7+ 8 dB, il eh,? significa un aumento di potenza 
par( a 5-6,3 volte. Pertanto, collegando questa an­
tenna ad un tra.~mettitore da 1 watt la potenza 
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irradiata nello spazio sarà pari a quella irradiata 
da un trasmettitore da 5+6 watt. In pratica se noi 
disponiamo di un trasmettitore da 1 watt completo 
di antenna direttiva a 5 elementi, e un secondo 
trasmettitore da 6 watt collegato ad una sempli­

ce antenna, un radioamatore che captasse i due 
segnali non rileverebbe tra le due stazioni nes­
suna differenza di potenza, ed il suo S-METER co l­
legato al ricevitore indicherebbe per le due emit­
tenti una identica intensità di segnale. 

Tale effetto è anche reversibile, cioè oltre ad 
aumentare la potenza ir1 t rasmissione ci permette 
di r inforzare il segnalf:l in r i_cezione come avviene 
del resto per le antenne direttive usate in televi­
sione. Il guadagno di 7-8dB in ricezione corrispon­
de ad un guadagno di tensione compreso tra e e 

2,5; questo significa çh_e, captando un segnale del­
l'ampiezza di 3 mV. (millivolt) con tale antenna 
il segnale entrerà sul primo stadio del r icevitore 
con un'ampiezza d.i 6-7,5 millivolt. In pratica sa­
rebbe come dire che l'antenna ha amplificato il 
segnalo ricevuto di 2,2-2,!'> volte. 

L'unico inconveniente che presentano queste 
antenne, se cosf lo vogliamo definire. è quello 
di risultare direzionale, cioè noi dobbiamo dire­
zionare l'antenna dove vogliamo trasmettere o ri· 
cevere. 

Questo. in effetti può risultare un pregio in 
quanto' sarebbe· inutile se noi abitiamo a Bologna 
e desid;::riamo comunicare con un radioamatore di 
Rimini", irradiare del1'alta frequenza verso Milano. 

In questo modo si riduce su questa gamma il 
ORM con il vantaggio di non risultare disturbati da 
altre emittenti provenienti da direzioni diverse da 
quella su cui la nost ra antenna è direzionata. Per 

I 



Presentiamo un'antenna direttiva per i 144 MHz che ci 
permette di ottenere un guadagno di potenza di circa 
8dB, il che significa che se il nostro trasmettitore avesse 
una potenza di 1 Watt un eventuale corrispondente ci 
capterebbe con un'intensità di segnale pari a quella di 
una trasmittente da 6 Watt. 

ANTENNA direttiva per i 144 MHz. 

I 
I 

direttore 2--H- 5 --1 1-

f-- 85 I 

50 

direttore 
---

~ 90 I 
I 

50 

direttore 

f-- 92 I 
I 

30 

dipolo 

1-- 96 
I 

I 

40 

r iflettore 

100 
I 
I 

Fig. 1 Dimensione dell'antenna per i 
144 MHz. espressi in centimetri. Gli 
elementi che compongono l'antenna sa• 
ranno realizzati impiegando tubetti o 
tondini di alluminio o rame del diame­
tro di 5 a 7 Ìnm. 

questo volendo effettuare dei collegamenti in di­
rezioni diverse. l'antenna dovrà essere in grado di 
ruotare e avra bisogno di un motore demoltipl i­
cato che la ruoti nella direzione voluta. Essendo 
questa antenna molto leggera e poco ingombran­
te un piccolo motorino ad esempio, da tergicri­
stallo, potrà servire perfettamente all'uopo. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Per la realizzazione di quest'antenna dovrete 

procurarvi una barra di legno duro . o di plast ica 
(tipo plexiglass) avente dimensioni di 2x5 cm. e 
lunga 180 cm. 

Alle distanze indicate in fig. 1 eseguirete dei 

fori del diametro di c irca 6 mm adatti cioè al 
diametro dei tondini che utilizzeremo come ele­
menti d'antenna. In ogni foro infilerete poi i vari 
elementi che costituiscono l'antenna facendo in 
modo che questi vi entrino con una certa pres­
sione. Per evit are poi che abbiano a sfilarsi fare­
mo un forellino sulla barra f ino ad arriva re den­

tro al tondino e fisseremo i l tutto con una vite. 
Il diametro dei vari element i che costituiscono 
l 'antenna potrà oscillare da 5 a 7 mm. Potrete 
a piacimento, impiegare tubetti di alluminio o di 
rame. Qualora non riuscite a reperire dei tubett i. 
andranno ugualmente bene dei tondini sempre di 
alluminio o di rame. La lunghezza degli elementi 
che costituiscono l'antenna risultano i seguenti : 

1 direttore cm. 85 
2 diret tore cm . 90 
3 direttore 

dipolo radiante 
r iflettore 

cm. 92 

cm. 96 
cm. 100 

E' chiaro che questi elementi dovranno essere 
fissati sull 'asta in legno che funge da supporto, 
perfettamente. a metà lunghezza. Cioè la lun­
ghezza degli elementi dovrà risultare uguale sia 
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da un lato che dall'altro rispetto al supporto. come 
si vede in fig. 1. Conclusa questa operazione 
resta da realizzare l 'adattatore di impedenza. Esso 
è costituito, come vedesi in fig. 2, da uno spez­
zone di cavo coassiale di 52 o 75 ohm dal la lun­
ghezza di 67 cm., piegato a O come vedesi in 
f ig. 2. Da un lato, non importa quale, colleghere­
mo il cavo coassiale proveniente dal trasmettito­
re o dal ricevitore. Alle tre estremità dei cavi 
[uno è quello. di discesa. gli altri due quelli dello 
spezzone ripiegato ad O) dovremo saldare as-

sieme le calze metalliche .come è chiaramente in­
dicato in disegno .. 

I due terminali che rimarranno disponibili dalla 
unione del cavo di discesa con uno dei terminali 
dello spezzone rip iegato ad O, andranno a col le­
garsi ad un adattatore a delta, costituito da due 
fili di rame della sezione di 1 mm di diametro 
che aprendosi a V si andranno a cong iungere al 
dipolo radiante in modo che gli est remi risultino 
distanziati di circa 22 cm (vedi fig. 3). La lun­
ghezza dei due fili da 1 mm dovrà essere di 22 
cm cadauno. Pertanto una volta fissati otteremo 
all'incirca un triangolo equilatero. Per fissare le 
estremità del vertice dell'adattatore a V si potrà 
utilizzare un pezzo di vetronite ramata. dopo aver 
el iminato il rame, oppure un pezzetto di plastica 
sul quale avremo sistemato due viti per il rela­
tivo dado per potere stringere sotto a questi an­
che i terminali del cavo coassiale. 

Per gli altri due estremi dell'adattatore a V. che 
vanno fissati al dipolo radiante potremo adottare 
la soluzione di fissaril con due morsetti, facendo 
in modo che il tondino di alluminio o di rame sul 
punto di congiunzione sia perfettamente pulito e 
privo di ossido. 

Terminata l'antenna bisognerà controllare se 
l'adattamento di impedenza è perfetto e questo lo 
si può ottenere con l'aiuto di un m isuratore di 
onde stazionarie. 
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f'ig. 2 Per bilanciare l'accoppiamento 
tra cavo coassiale e l'adattatore a V si 
impiegherà uno spezzone di cavo coas­
siale della lunghezza di 67 cm ripie­
gato a forma di O. Gli estremi delle 
calze metalliche andranno collegate tra 
di loro. Il cavo coassiale proveniente 
dal trasmettitore risulterà collegato ad 
un estremo dell'adattatore V come ve• 
desi in disegno. 

Nella foto si può vedere 
come risulta fissato sul 
supporto in legno, il « ba• 
lun » descritto in fig. 2. Si 
nota anche il particolare 
della piastrina di fissaggio 
per il vertice dell'adattato­
re a V. 



Abbiamo già parlato delle onde stazionarie sul 
n. 5 - 1970. Comunque ripetiamo qui brevemente 
che applicando il misuratore di onde stazionarie 
all'uscita del trasmettitore dovrete dapprima com­

mutare il relativo deviatore sulla posizione «ONDA 

DIRETTA». regolare poi il relativo potenziome­
tro, fino a far coincidere la lancetta dello stru­

mento sul f ondo scala. In seguito commutare su 
• ONDA RIFLESSA • e agire sulla lunghezza del­
l'antenna o dell'adattatore fino a far scendere la 
lancetta dello strumento su llo zero. 

Per eliminare le onde stazionarie nella nostra 
antenna. c ioè per mandare a zero la lancetta 
dello strumento, sarà sufficiente spostare sul di­
polo rad iante i due estremi dell'adattatore a V. 
In fig. 3, noi abbiamo indicato una distanza di 

22 cm. perché quella era, nel nostro prototipo. la 
distanza ideale che c i dava il minimo di onde sta­
zionarie. Non è da escludere però che nella vostra 
antenna tale distanza possa risultare di 20 op­
pure di 24 cm. 

Se non disponete di un misuratore di onde sta­
zionarie potrete anche tarare la vostra antenna. 

I' dipolo 

adattatore a V 

al 

balum 

Fig. 3 Sul dipolo radiante colleghere­
mo l'adattatore d'impedenza. a V · co­

stituito da due fili di rame del dia­
metro di 1 mm lunghi 22 cm. Il vertice 

risulterà collegato al « balun » [vedi 
· fig. 2) e gli estremi, al dipo.lo, distan­

ziandoli all'incirca di 22 cm. 

cioè regolare la distanza citata. servendovi del 
solo ricevitore purché esso sia provvisto di 
S-METER. In tal caso porrete la vostra emittente 
ad una certa distanza dal ricevitore, quindi modi­
f icherete la distanza tra i due estremi dell'adatta­
tore a V fino a trovare la posizione sulla quale il 
S-METER indichi la massima intensità. 

Tale taratura non sarà precisa come quella ese­
guita con il misuratore di onde staz ionarie, comun­
que ;,. sempre megl io cosi che non eseguirla af­
fatto. 

Concludiamo consigliando di instal lare questa 
antenna in posizione vert icale cioè come quella 
che appare in figura . Infatti , specialmente in que­
sta gamma di frequenze. esistono delle differenze 
di comportamento tra un'antenna disposta orizzon­

talmente ed una disposta vertica lmente, differen­
ze che, come vedremo. rendono la posizione ver­
t icale preferibile a quella orizzontale. 

Il primo vantaggio è quello di una maggior se­
lettività direzionale. 

Per selettivi tà direzionale intendiamo la possi­
bilità di trasmettere o ricevere al massimo in una 
certa direzione, che è poi quella perpendicolare 
agli elementi costituenti l 'antenna stessa, e in un 

certo senso, che è poi quello della posizione ri­
spettiva dei direttori rispetto. al dipolo radiante. 
e in minima quantità in tutte le alt re direzioni e 
versi. 

Ne consegue un risparmio di potenza, poiché 

questa viene concentrata in una sola direzione, 
quel la utile. una maggiore assenza di disturb i da 

par te di altre emittenti e, per ch i ne avesse neces­
sità. una maggior segretezza della comunicazione . 
Olt re ad una maggior selettività direz anale l 'an­
tenna disposta verticalmente ci offre un altro van­
taggio dipendentemente dal diverso angolo di in­
cidenza fra i l segnale elettromagnetico irradiato 
ed i l suolo. Noi sappiamo 'Che per le VHF l'onda 

elettromagnetica ha una propagazione di tipo ot­
tico, cioè in pratica si comporta come un raggio 
luminoso. Ebbene i l segnale i rradiato da un'anten­
na verticale ha una più bassa angolazione che 
quello irradiato da un'antenna orizzontale: questo 
permette chiaramente di effettuare collegamenti 
a distanze maggiori: infatti 1·onda elettromagneti­
ca a più bassa angolazione seguirà più a lungo 
l'andamento della curvatura terrestre mentre l'on­
da elettromagneti ca ad angolazione ma9giore pun­
terà subito verso il cielo. 

Comunque anche installandola orizzontalmente 
il guadagno rimarrà inalterato, per cui nel caso 
non si avesse assoluta necessità di raggiungere 
la massima distanza potrete scegl iere anche que­
sta seconda soluzione. 
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VARIATORE 

Vi sarà capitato molte volte a teatro o al c inema 
di constatare comè le luci della sala, contraria­
mente a quanto avviene normalmente, non si ac­
cenciono o spengono bruscamente passando cosi 
dal buio più completo alla massima luminosità o 
viceversa, ma gradualmente, con effetto molto pia­

cevole e alquanto riposante per la nostra vista. 
Questi effetti vengono normalmente ottenuti 

Accendendo l'interruttore, gradualmente le vostre luci si 
accenderanno per raggiungere dopo q;ualche secondo il 
massimo della loro luminosità. Spegnendo l'interruttore, 
otterrete l'effetto contrario, cioè la luc~ non verrà a man-

' care istantaneamente, ma si !affievolirà lentamente fino 
allo spegnersi. 

azionando un reostato comandato da un motorino 
demoltiplicato, o nella peggiore delle ipotesi, dallo 
stesso operatore che volta per volta aziona ma­
nualmente tale reostato. 

Questi sistemi, anche se esplicano come richie­
sto la loro funzione, risultano ingombranti, anti­
quati e costosissimi. 

Ad esempio se a noi ci fosse richiesto di instal: 
lare in un cinema o in un teatro o anche semplice­
mente in una sala da ballo un impianto di questo 
genere, non ci orienteremmo certo verso i reosta­
ti, ma utilizzeremmo un circuito elettronico più mo­
derno e sofisticato che non avesse bisogno di 
motorini nè tantomeno fosse necessario girare ma­
nualmente la manopola. Tutto dovrebbe risul tare 
automatico, e l'unica operazioni da compiere sa­
rebbe quella limitata alla manovra di un semplice 
interruttore:. 
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Alcun i lettori ci accuseranno di presentare pro­
getti di non valida applicazione pratica. in quanto 
in ogni città non ci saranno molt i cinema o sale da 
ballo in cui si possa proporre l'installazione di 
questo progetto, ma vi ricordiamo che nella vita 
può sempre presentarsi un'occasione dove sia ri­
chiesto un tale automatismo. Spremendo un po' le 

meningi s i può comprendere che le applicazioni 
di questo progetto possono essere maggiori di 

quanto noi vi abbiamo accennato. 
Come abbiamo detto, non è possibi le elencare 

tutti i casi di impiego m~. sia in campo di lettan­
tistico che in campo industria le capita sempre, 
prima o poi l'occasione ~i poter disporre di un 
circuito, che permetta un ~umento o una riduzione 
di tensione progressivi, quindi lasciamo a voi que­
sto compito. 

Questo dispositivo a seconda del triac impiega-



AUTOMATICO di LUMINOSIT/t 

Nella foto, il prototipo for­
nitoci dal nostro laborato­
rio pronto per essere sot­
toposto alle prove di col­
laudo. 

to. è in grado di regolare la tensione per potenze 
da pochi watt a diversi Kilowatt. 

COME FUNZIONA IL CIRCUITO 

E' chiaro che per ottenere una luminosità varia­
bile dobbiamo fornire alla lampada una tensione 
che automaticamente possa variare da O a 220 Volt 
e viceversa. 

Come otteniamo questa tensione variabile par­
tendo da una tensione fissa, ad esempio di 
220 Volt? 

la otteniamo utilizzando un transistor unigiun­
zione (indicato nello schema con la sigla TR4) 

che oscillando genera degl i impulsi, che tramite 
T2 l i utilizzeremo per pilotare - il gate del triac 
poc'anzi menzionato. 

Il transistor unigiunzione, come si può consta-

tare dallo schema, non viene alimentato da una 
tensione perfettamente continua, ma pulsante, sta­
bilizzata ad un valore fisso di 27 Volt tramite il 
diodo zener DZ2. 

La frequenza d'oscirlazione dell'ùnigiunzione vie­
ne determinata dalla tensione presente ai capi di 
CJ. Maggiore è la tensione su tale condensatore 
e maggiore risulta la frequenza degl i impulsi, per­
ciò variando tale tensione è possibile modificare 
la frequenza degli impulsi generati dal transistor 
unigiunzione, e quindi i l tempo di conduzione del 

diodo triac. 
Per variare la tensione di carica del condensa­

tore CJ, risulta indispensabile il circuito compo­
sto dal transistor TR3. Come si può constatare 
dallo schema, se noi polarizziamo la base di que­
sto transistor con una tensione più o meno posi­
tiva. scorrerà sul co llettore e di conseguenza anche 
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sull'emettitore, una corrente più o meno intensa, 
che .interesserà la resistenza R16, ai cu i capi al 
variare della corrente di assorbimento, varierà 
anche la tensione che verrà trasferita t ramite il 
diodo DS3 sul condensatore C3. 

Naturalmente per modificare gradualmente la · 
conduzione di TR3 è necessario modificare la ten­
sione di polarizzazione della base, e a questo prov­
vede il condensatore elettrol itico C2, che in fase 
di carica lo manda in conduzione e in fase di sca­
rica lo manda in interdizione. 

Per caricare e scaricare gradualmente C2 sarà 
necessario commutare i l deviatore S1 sul transi­
stor TR1 o su TR2. 

Quando il deviatore è commutato su l collettore 
di TR1 (ON) il condensatore C2 lentamente si 
caricherà e la lampada comandata dal triac si ac­
cenderà progressivamente commutando invece Sf 
sul collettore di TR2 il condensatore C2 si scari­
cherà, e la lampada progressivamente diminuirà 
d'intensità fino allo spegnersi. 

Nello stadio composto dai due transistor TR 1 e 
TR2, il lettore potrà notare la presenza di due trim­
mer, R8 e R12 e di due potenziometri indicati ,;on 
la sigla R4 e R9. I due trimmer, R8 e R12, vanno 
regolati in fase di messa a punto per eliminare 
eventual i tempi morti, passando dal la condizione 
di ACCESO-SPENTO o viceversa. 

Ponendo i l deviatore S1 sulla condizione acceso 
(ON), si regolerà R12 in modo che la lampada ri­
sulti completamente spenta o al massimo legHer­
mente accesa. Spostando S1 sulla posizione spen­
to (OFF). si regolerà invece RS in modo che la 
luminosità della lampada incominci instantanea­
mente a diminuire di intensità. 

Il potenziometro R9 serve per fissare la tem;io­
ne mas~ima che desideriamo raggiungere in rn;ci­
ta , in pratica agendo su questo potenziometro pos­
siamo limitare la tensione in uscita del triac a 
220-180-160-100-80 Volt e potremo essere certi c:he 
pref issando ad esempio su 160 Volt la tensione in 
uscit a, gradualmente da O Volt raggiungerà il va­
lore massimo da noi· prefissato, e non salirà olt re. 

li potenziometro R4 serve invece per deter11i­
nare il tempo di sa lita dell 'accensione della lf,m­
pada, che come constaterete, potrà raggiungere la 
sua massima luminosità in tempi variabili, da un 
minimo di 3 secondi ad un massimo di 30 secordi. 

Per alimentare il nostro c ircuito sono · richieste 
due tensioni, una da 24 Volt perfettamente livellata 
e stabilizzata per alimentare il circuito composto 
da TR1 e TR2 e di una seconda tensione pulsante 
a 220 Volt che verrà in seguito limitata al valore 
di 27 Volt tramite il diodo zener DZ2, che serv irà 
ad alimentare il collettore di TR3 e la base 2 ciel 
t ransistor unigiunzione TR4. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutti i componenti necessari alla real izzazione di 
questo progetto, verranno montati sopra ad un e ir­
cuito stampato da noi denominato EL.95 che riprn­
duciamo a grandezza naturale in fig. 2. 

Nella fig. 3 risu lta invece visibile la disposizione 
dei vari componentr come questi debbano risultare 
disposti sul circuito da noi disegnato. 

Come prima operazione potremo f issare il tra­
sformatore di alimentazione T1. facendo attenzio1e 
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a non confondere i I primario dal secondario. Pas­
seremo infine al trasformatore in ferrite circo lare 
indicato nello schema con la sigla T2. Nel la scatola 
di montagigo che noi vi forniamo troverete per T2 
il so lo nucleo, costituito come si vede in figura 
da un anello del diametro di circa 13 mm. In pos­
sesso di questo componente. il più difficile da 
reperire, vi sarà facile completarlo con i due avvol­
gimenti richiesti, in quanto è sufficiente avvolgere 
sia per il primario che per il secondario, 5 spire 
utilizzando del filo flessibile per impianti elettrici 
ricoperto in plastica. Il diametro di questo filo non 
è assolutamente critico quindi lo si potrà anche 
avvolgere utilizzando filo rigido smaltato del dia­
metro di 0.3-0,5 mm. 

Nel caso utilizzaste un diodo TRIAC poco sen­
sibile, potremo aumentarne la sensibi l ità. di tutto 
il circuito, avvolgendo per il secondario 8-10" spire 
anziché 5, comunque possiamo assicurare fin d'ora 
che le spire del secondario risultano più che suifi­
'cie.nti per pilotare qualsiasi Triac di media potenza 
(8-10 amper). 

Completato il fissaggio dei due trasformatori, 
potremo passare ai rimanenti componenti. 

Inutile ripetere che se sbagl ierete la polarità dei 
diodi al silicio e quella dei diodi zener, il progetto 
non potrà funzionare , cosi dicasi anche per le con­
nessioni dei transistor, compreso quello unigiun­
zione e del diodo triac. 
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11 t r iac non è stato da noi volutamente fissato al 
circuito stampato, in quanto questo dovrà risultare 
provvisto di una adeguata aletta di raffreddamen­
to, per poter dissipare il calore generato durante 
il suo funzionamento. Le dimensioni del l'aletta di­
pendono in linea di massima dal carico che noi 
desideriamo pilotare con questo circu ito. Per una 
sola lampada da pochi watt, l'aletta potrebbe an­
che essere evitata, mentre quando si comincia a 
superare i 200 e più watt, al I ora questa risulta as­
solutamente indispensabi le. 

Il triac da noi fornito è in grado di erogare una 
corrente massima di 8 amper, il che significa che 
con una tensione di 220 Volt possiamo collegare 
al circuito un qualcosa come 1.700 Watt. 

Si consiglia comunque di non usare mai un triac 
per la sua massima corrente nominale, ma limi­
tarla entro un valore di sicurezza che si aggira 
all'incirca ad un 75% , per cui questo progetto lo 
si può considerare valido per potenza di circa 

1.300 Watt continui. 
Nel ci rcuito noteremo ancora che pure la resi­

stenza R14 è stata posta al di fuori del circuito 
stampato, e questo per due semplici motivi, il 
primo perché tale resistenza è soggetta a scal­
darsi, in secondo luogo avendo queste resistenze 
forme e dimensioni che variano notevolmente da 
casa e casa costruttrice, sarebbe stato impossibile 
determinare uno spazio adatto a tutti i t ipi repe-
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ribili. Tenendo quesa resistenza separata dal c i r­
cuito stampato. avremo anche la possibi lità nel 

caso non reperissimo una resistenza a filo del va­
lore desiderato (6.800 ohm 10-15 Watt) di colle­
garne due in serie da 3.300 ohm 5-6 Watt. oppure 
due in parallelo da 12.000 ohm 5-6 Watt. 

Una volta terminato il circuito, ed effettuata la 
semplice taratura dei trimmer R8-R12, cui abbiamo 
già precedentemente accennato. il circuito funzio­

nerà all'istante senza · richiedere nessuna altra 
messa a punto. 

Comunque nel caso qualche lettore a causa del­

le tolleranze dei componenti impiegati notasse 
qualche imperfezione sul funzionamento, quale ad 
esempio una accensione della lampada a scatti 
decrescenti, anziché una accensione lineare dovrà 
semplicemente modificare il valore di R17, pro­
vando sperimentalmente i valori da 1,2-1,8-2,2 me­
gaohm. anziché 1.5 megaohn come da noi indicato 
nell'elenco dei componenti. Anche riducendo il va­

lore di R14, portandolo ad esempio da 6.800 ohm 

a 5.600 ohm si otterrà lo stesso effetto. 
Anche se fino ad ora· abbiamo sempre indicato 

come utilizzazione di questo circuito una o più 
lampade, il lettore avrà già compreso che questo 

lo abbiamo soltanto preso come esempio. 
Nul la ci impedisce di col legare all 'uscita del 

triac un motorino. non importa se di un trapano 
o di una macchina utensile. A coloro che ci chie­
deranno com'è possibile pilotare un trenino o altro 
giocattolo funzionante a 12-20 Volt quando questo 
progett o è in grado di variare solamente una ten­
sione alternata di rete 220 Volt. noi possiamo con­
sigliare di collegare in sostituzione della lampada. 
i l primario del ttasformatore di alimentazione del 

treno. Questo _essendo provvisto di un secondario 

ATTENZIONE! 

a bassa tensione. variando la tens ione sul prima­
rio da O a 220 Vo lt. avremo la possibil ità di otte­

nere sul secondario una variazione lineare e per­
fetta da O a 12 o 20 Volt. 

Potremo ancora impiegare questo c ircuito per 
realizza re effetti scenografici . ad esempio illumi­
nare una fontana del vostro giardino, un albero di 
Natale o un Presepio, un'insegna pubbl icitaria. ecc. 
con un gioco di luci che in cont inuità si accendano 

e spengano con una luce decresente, c ioè rag­

giunta la massima luminosità le lampade automati­
camente e lentamente si spengano per ritornare 

ad accendersi sempre gradualmente. 
Per questa variazione occorre sostitui re l 'inter­

ruttore S1 con i terminali di un relè collegato ad 
un temporizzatore, quale ad esempio quello pre­
sentato su questo stesso numero per il tergicri- . 
stallo. regolando ovviamente i tempi in maniera di 
ottenere che le lampade possano raggiungere i l 
loro completo ciclo di massima accensione e spe­

gnimento. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 

- Circuito stampato EL95 in fibra di 

vetro L. 1.000 
- Un TRIAC da 400 volt 6-7 amper L. 2.100 

La scatola di montaggio completa di 
tutti i componenti necessari . com-
preso trasformatore di alimentazione 
e nucleo circolare in ferroxcube per 
T2, transistor ecc. L. 12.500 

Al prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere 
le spese postali che assommano a L. 400 per 
pagamenti anticipati e L. 650 per pagamenti in 

contrassegno. 

Ci scusiamo per i lettori se anche questo numero è uscito in notevole ritardo. Il pros­
simo numero cui abbiamo già passato alla stampa. (se non avvengono scioperi) dovrebbe 
essere in edicola al 15-16 di aprile. 

Noi comunque abbiamo lavorato alacramente ed i progetti pronti che appariranno 

sui prossimi numeri risu ltano i seguenti : 

Ricevitore supereterodina per la Citizen Band. 
Ricetrasmettitoreporlatile per i 144 MHz. 
Suoneria elettrica da abbinare al nostro orologio digitale. 
Oscilloscopio a integrati. 
Amplificatore BF Hi-Fi da 150 e 200 Watt. 

Distorsori professionali per chitarra. 
Wattmetro di Bassa frequenza di precisione. 
Alimentatore stabilizzato variabile da 6 amper professionale. 
Un oscillatore di BF sinusoidale a un solo integrato. 
Trasmettitore di potenza per i 27 MHz. 

Questi sono solo una minima parte dei progetti più interessanti che il nostro labora­
torio ha già terminato ·e collaudato. quindi di funzionamento più che ;issicura·o. 

Cercate di non perdere questi numeri, perché vi sarà difficile una volta esauriti en­
trarne in possesso. Se non potete prenotarl i al la vostra edicola, inviateci un semplice 
vaglia di L 8.800 riéeverete direttamente al vostro domici lio i prossimi 12 numeri. 

Sui prossimi numeri riapparirà la rubrica « Progetti in sintonia ... 
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COMPONENTI ILETTIONIC:I Plo,a•••oNALI a; GIANNI VECCHIE I i I 11VH 
VIA ll8HO IAffllTILll I - Tl:L. 4111 .U - 40122 ■0LOCNA 

Nuovi prodotti 
ALIMENTATORE Al 15 

PANNELLO PE 7 
Ei tratta di un robusto pannello in alluminio sati­
nato con le diciture in rilievo, realizzato per es­
sere espressamente impiegato con il preamplifi­
catore stereofonico PE 7. 
Le sue dimensioni gli permettono di sostituire 
i pannelli dei contenitori professionali della serie 
De Luxe del Sistema GI (Ganzerli) entro i quali 
è possibile realizzare un impianto stereofonico, 
completo di alimentatore stabilizzato e trasforma• 
tore, sia con il tipo AM50SP che con il tipo 
MARK 60 (contenitore tipo 5010/11). 
Dimensioni: 355 x 105 x 1,9 mm. 
Viene fornito già forato. L. 1.300 cad. 

Spedizioni ovunque. Pagamenti a mezzo vagl ia postale o 
tramite nostro conto corrente postale numero 8/ 14434. 

Non s i accettano assegni di e.e. bancario. 

Per pagamenti anticipati · maggiorare di L. 350 e in 
contrassegno m2ggiorare di L. 500 per spese postali. 

Nuovo alimentatore stabilizzato per basse tensioni 
ed elevate correnti, realizzato per coprire le gam­
me di tensioni lasciate scoperte dall'Al30. Grazie 
all'elevato fattore di stabilizzazione ed alla prote­
zione contro i corto circuiti, si presta ottimamen­
te ad essere impiegato in impianti HiFi eliminan­
do tutti quegli inconvenienti caratteristci delle 

alimentazioni tradizionali. 
Il suo uso risulta pure vantaggioso in tutti quei 
casi in cui sia richiesta una ottima stabilizzazione 

con forti correnti. 

CARA TTERIHTICHE 
Tensione d 'ingres!,O: Minima 10 Vca. Max, 24 Vca. 
Tensione d'uscita: regolabile da .7 a 24 Vcc. 
Mii.ssima corrente d'uscita: 

2 · A per tensioni da 7 a 13 Vcc. 
4 A per tensioni da 14 a 24 Vcc. 

Soglia di correntu regolabile da 1 a 4 A. 
Stabilità: migliore dello o.s01 • . 
Impiega 10 semi<:ondutto'ri al silicio. 

Dimensioni: 150 x 84 x 37 mm. 
Vìenc fornito. a richiesta, tarato per t ensioni 
d'uscita da 7 a 24 Vcc. In assenza di diverse indi­
cazioni viene fornito tarato per 12 Vcc. 

Montato e collaudato: L. 9.800 cad. 

Concessionari: 

e COMMITTIERI & ALUE' . Viu C. o ~ Cu1dbolo9r.ese. 37 · ROMA 

eC.R.T.V. di Alle g ro · C .so Re Umberto, 31 · TORINO 
eOI SALVATORE & COLOMBINI • P.zza Bri~nole . 10-r • GENOVA 
eDl SALVATORE 3 COLOMBINI (fi liale) · Corso M• tzini. 77 · SAVONA 
eH0 8BY CENTER · Via Torelli. 1 · PARMA 
eMAINAADI BRUNO . s . Tom• . 2911! • VEI\EZIA 

. ef.llì MAACUCCI · VI• F.lh 8ron z" 1tl , 37 · \AILANO 

ePAOLETTI FERAERO • Via Il Prato. 40-r . FIRENZE 

eREN21 ANTONIO . Via Papale. S1 . CATArnA 
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Se volete rendere il vostro ricevitore per i 144 MHz. mag­
·giormente sensibile impiegate questo preamplificatore 
d'antenna a fet in grado di aumentare il segnale in arrivo 
di circa 5,6 volte, pari cioè ad un guadagno di circa 15 dB. 

PREAMPLIFICATORE d'antenna 
• ANTENNA 

L2 

Fig. 1 Schema elettrico. 

C4 

C2 

L3 

C9 

D51 
C3 

R2 

C 5 

es 

R3 -----~ USCITA 
C1 
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R1 = 1.000 ohm ½ watt C3 = 30, pf. compensatore C9 = 470 pF. pin-up 
DS1-DS2 = diodi al silicio 
FT1 = fet tipo TIS.34 
L1-L2-L3 = vedi articolo 
S1 = deviatore 

R2 560.000 ohm ½ watt C4 330 pf. pin-up 

R3 = 220 ohm ½ watt Cs == 1.000 pF. pin-up 

R4 220 ohm ½ watt 
C1 1.000 pF. pin-up 

CG 
C7 = 

30 pF. compensatore 
1.000 pF. pin-up 

C2 1.000 pf. pin-up CB -- 10.000 pF. polisterolo 

Vi sono dei radioamatori che possiedono dei ri­
cevitor i commerciali per i 144 MHz. la cui sensi­

bil ità lascia alquanto a desiderare. motivo per cui 
molte volte sono costretti a interrompere un 

OSO. quando cioè il segnale in arrivo risulta t rop­
po debole tanto da renderlo inintelleggibile. 

Se possedesse in questi casi un preamplificato­
re d 'antenna in grado di aumentare l'ampiezza del 

segnale captato. questo inconveniente potrebbe 
facilmente essere evitato. 

In pratica, quando si poss iede un ricevitore poco 
sensibile. lo s i può migliorare adottando la solu­
zione impiegata per i ricevitori TV collocati in 
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zone marg!nali . c ioè dove il segnale giunge tanto 
debole da non permettere di riprodurre sullo 

schermo un'immagine decente. cioè appl icare t ra 
ricevitore e antenna un preampl ificatore di AF. 

Il preampl ificatore che vi presentiamo. anche 
se progettato per la gamma dei 144 MHz. può 
essere adattato per la gamma VHF della TV va­
r iando semplicemente il numero delle spire delle 
bobine affinché queste riescano a s intonizzars i 
su lla f requenza voluta. 

Il guadagno di questo preamplificatore, si aggira 
in linea di massima sui 15 dB .. i l che significa 
che il segnale viene amplificato in ·:ensione di 



circa 5.6 volte. pertanto se il segnale di AF capta­
to dalla vostra antenna risultasse ad esempio di 
0.5 microvolt. (tensione insufficiente per i norma­

li ricevitori) noi otterremmo in uscita del pream­
plificatore un qualcosa come 2,8 microvolt. Se 
il segnale. invece, ricevuto dall 'antenna risultasse 
di circa 2 microvolt, avremmo in uscita del pream­
pl ificatore un segnale dell'ampiezza di circa 11 

microvolt. tensione questa superiore a quanto ri­
chiesta anche dal più scadente dei ricevi tori . Lo 
schema, come vedesi in fig. 1. è molt o semplice 
in quanto impiega un solo fet tipo TIS.34 o altro 
similare, utilizzato come un normale ampl ificatore 

di AF-VHF. 
Lo schema è classico e l'unica differenza che 

potremo rilevare rispetto ad altri similari è la pre­
senza dei dùe diodi DS1-DS2 applicati su l circuito 
d'entrata. 

Questi servono per esplicare nel circuito una 
duplice funzione: 1° protegge il fet dai segnali 
di ampiezza troppo elevata; 2° cortocircuita­
re t ramite S1 l'entrata del preamplif icatore qualo­
ra si passi dalla • ricezione » alla • trasmissione •. 

Questi due diodi sono utilissimi in quanto c i 
permettono di salvaguardare la vita del fet. Infatti 

G ~ S 

~~ '-r./ 
D 

D G S 

Disposizione dei terminali 0-G-S- del 
fet TIS.34 sia per involucri in esecu­
zione plastica che in quella metallica. 
In sostituzione del TIS.34 è possibile 
impiegare qualsiasi altro fet purché 
adatto per VHF. 

non si può escludere che parte dell'alta frequenza 
irrad iata dal vostro trasmettitore non possa en­

trare sul « gate » del fet, danneggiandolo irrepa­
rabilmente. Polarizzando q Jesti diodi nel senso 
del la loro conduzione. l'ingresso del preampl if i­
catore, in posizione t rasmissione, risulta pratica­

mente cortocircu itato a massa. cosicché l 'alta fre­
quenza indesiderata non potrà mai raggiungere i l 
fet . Come tens ione di alimentazione abbiamo scel­
to i 12 volt . Volendo però lo si potrà al imentare 
anche con una tensione inferiore, ad esempio 
9 volt . In questo caso l 'ampl ificazione r isulterà 
infer iore r ispetto a quella da noi indicata. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

La realizzazione pratica di questo c ircu ito non 
presenta difficolt à di ril ievo; esso potrà essere 
montato in modo trad iz ionale. oppure disponendo 
i componenti su di un circu ito stampato. 

Nel primo caso occorrerà disporre di una picco­
la sca tola di metallo entro la quale t roveranno po­
sto tutti i necessari comparenti che. oeraltro, non 
sono molti. 

Raccomandiamo di fissa.re le due bobine L 1 e L3 

" ~fili 
r-:.~J1' 

Fig. 2 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato che il lettore do• 
vrà autocostruirsi pel' la realizzazione 
di questo preamplificatore. 
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ANTENNA 

Fig. 3 Disposizione dei componenti del 
preamplificatore d'antenna come risul­
tano disposti sul circuito stampato da 
noi disegnato. 

in modo che queste risultano disposte a 90". Con­
sigliamo infine. di applicare nella scatola un pic­

colo schermo di rame o alluminio che divida lo 
stadio d 'ingresso da quello di uscita. 

Per quanti lo monteranno invece su circuito 
stampato non vi sono problemi di sorta. perché 
nelle fig. 2 e 3 indichiamo noi stessi come si deve 
eseguire il montaggio. 

Facciamo presente che per questo progetto non 
possiamo fornirvi il circuito stampato già inciso 
come normalmente facciamo. tuttavia possiamo as­
sicurare che il circuito presentato è lo stesso da 
noi impiegato per realizzare il prototipo. Si con­
·siglia logicamente a quanti si autocostruiranno il 

circuito -stampato. di utilizzare come support o del­
la fibra di vetro. onde evitare perdite di AF, co­
munque il circuito funziol)erà ugualmente anche 
se montato su fibra di bachelite. ma il rend imen­
to in quest'ultimo caso risulterà inferiore. 

I dati relativi alla costruzione delle bobine ne-
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cessarie per il nostro preamplit icatore risultano 
i seguenti: 

L1 == su un supporto del diametro di 5 mm. av­
volgete 5 spire utilizzando del filo di rame sta­

gnato o argentato del diametro di 1 mm. La bo­
bina andrà in seguito leggermente allungata in 
modo da ottenere tra spira e spira una spaziatura 
di circa 1 mm. 

Su tale bobina andrà poi effettuata la presa del 
condensatore C2 ad una spira dal lato massa . 
. L2 = su un supporto di 4 mm. provvisto di nu­
cleo ferromagnetico per VHF, avvolgeremo. te­

nendo unite tra di loro. 10 spire utilizzando del 
filo di rame smaltato del diametro di 0,30 mm. 

L3 == su un supporto del diametro di 5 mm. av­
volgerete 5 spire utilizzando del filo di rame sta­
gnato o argentato di 1 mm. Anche per questa bo­
bina la spaziatura tra spira e spira dovrà risultare 
di 1 mm. come già indicato per l1. 

Una volta realizzate le bobine potrete! comincia-



.. 
N 
N o 
e 

re a fissare tutti i componenti sul circuito stam­
pato, come indicato in fig . 3. 

Consigliamo di impiegare per questo preampli­
ficatore componenti di alta qualità, soprattutto per 
quanto concerne i condensatori, che dovranno ri­
sultare del tipo ceramico o del tipo in poliestere 
per AF. 

Per collegare l'uscita del preamplificatore al ri­
cevitore consigliamo di usare del cavetto coa_ssia­
le per TV. cercando possibilmente di non supe­
rare la lunghezza di 30 cm. 

Terminata la realizzazione sarà opportuno rac­
chiudere il tutto in una scatola metallica, affinché 
tutto il preamplificatore risulti completamente 
scher·mato. 

La taratura di questo preampl ificatore risulta 
molto semplice. 

Se possedete un_ oscillatore di AF che disponga 
della gamma VHF, sintonizzatelo sulla frequenza 
dei 144 (diversamente sintonizzatelo sui 72 MHz. 

sfruttando in questo caso la 2' armonica) quindi 
mettete in funzione il vostro preampl ificatore e 
lentamente ruotate i due compensatori posti in 
paralle lo alle bobine L 1 e L3 fino a quando l'S­
METER ci indicherà il massimo segnale. 

Qualora i l preamplificatore avesse tendenza ad 
autooscillare. regolate dolcemente con un caccia­
vite di plastica il nucleo della bobina L2 fino a 
t rovare il punto dove riusciremo a neutralizzare 
questa oscillazione spuria. 

In pratica per la taratura si dovrà regolare spe­
rimentalmente i compensatori ed il nucleo di L2 
in modo tale da ottenere la massima sensibili tà 
senza nessun innesco. 

Se non possedete un oscillatore VHF potrete 
sempre cercare di sintonizzarvi su ad un OM che 
trasmetta sui 144 MHz. e regolare lentamente i 
compensatori ed il nucleo poc 'anzi citati , f ino ad 
ottenere il massimo d'intensità del segnale cap­

tato. 

strumenti a panne o 
ANALOGICI/ DIGITALI 

144 DP 

• # • : Hz 

144DP l111'1·ìl"1S,ae i 
2000 punti 
Precisione: O, 1 % 
Tutte le portate In 
V, mA, U, Hz 

80 CP PROFILO 72 

PROFILO 48 

~BfJ 
SERIE RETTANGOLARE A PERNI O A BANDA TESA CON ILLUMINAZIONE DELLA !:iCALA 

MOD. 155 

La qualità e la pronta consegna 
sono gli sconti supplementari 
stii nostri prezzi già competitivi 

,00 1$0 

MOD.1O5 

M00.65 

Richiedete il catalogo degli 
strumenti da pannello a: 

Division,~ della ITT Standard 
Piazza (le Angeli 7 . 
20146 rv il ano 
Tel.: 4 69 66 41 (4 linee) 
Telex: Mil itts 32~,51 
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lii - FABBRICAZIONE AMPLIFICATORI 
COMPONENTI ELETTRONICI 

CONDENSATORI 
ELETTROLITICI 

TIPO 

1 mF 100 V 
1.4 m F 2~ V 
1,6 m F 25 V 
2 m F 80 V 
2.2 mF 63 V 
6.4 mF 25 V 

10 mF 12 V 
10 mF 25 V 
16 mF 12 V 
20 mF 64 V 
25 mF 12 V 
32 mF 64 V 
25 mF 12 V 
32 mF 64 V 
50 mF 15 V 
50 inf 25 V 

l C0 mF 6 V 
100 mF 12 V 
100 mF 50 V 
160 mF 25 V 
160 mF 40 V 
200 mF 12 V 
200 mF 16 V 
200 mF. 25 V 
250 mF 12 V 
250 mF ?.5 V 
300 mF 12 V 
500 m F 12 V 
500 mF 25 V 
500 mf 50 V 

10G0 mF 12 V 
1000 mF 15 V 
1000 mF 18 V 
1000 mF 25 V 
1000 mF SO V 
1500 mF 25 V 
1500 mF 50/ 60 V 
2000 mF 25 V 
2500 mF 15 V 
3000 mF 25/ 30 V 
1000 mF 50/70 V 
10000 mF 15 V 

RADDRIZZATORI 

LIRE 
80 
70 
70 
80 
70 
70 
so 
tiU 
50 
70 
50 
70 
so 
70 
60 
70 
50 
80 

160 
120 
150 
120 
120 
150 
120 
140 
120 
130 
220 
220 
200 
220 
220 
300 
400 
450 
530 
400 
400 
550 
500 
800 

TI PO LIA~ 

830-C100 150 
BJ0-C250 200 
830-CJSO 230 
BJ0-C450 250 
830-CSO0 250 
B30-C750 400 
B30-C1000 450 
BJ0-C1200 500 
B40-C1700 570 
B40-C2200 950 
B80-C3200 1.100 
B100-C2500 1.100 
B1C0-C6000 2.000 
B125-C1500 1.200 
B140-C2500 1.200 
B250-C75 300 
B250-C100 400 
B250-C125 500 
B250-C250 650 
B250-C900 700 
B280-C800 700 
B280-C2500 1.400 
B300-C120 700 
BJ90-C90 600 
B400-C1000 800 
B420-C90 700 
8420-2500 1. 700 
B450-C80 600 
B4SO· C150 800 

B600-C2500 1.800 
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VIALE MARTIN! , 9 20139 MILANO· TEL.53 92 378 
TRASFORMATORI 01 ALIMENTAZIONE 

A. pr imario 220 V secondario 8-13 V 
A. primar io 220 V secondario 10-15 V 
A. pr imario 220 V secondario 10V-15V 
A . primario 220 V secondario 16 V 

cad. L. 1.400 

3 A. pr imario 220 V secondario 9V-1 3V 
3 A. primario 220 V secondario 10V-13V 
3 A. primario 220 V secondario 36 V 
3 A. primario 220 V secondario 16 V 
3 A. primario 220 V secondar io 13 V 

cod L. 3.000 

POTENZIOMETRI 

lungo 4 o 6 

valori da 1 Mfl 
4.7Kfl 

100Kfl l ornibili con perno 
cad. L. 140 

POTENZIOMETRI MICROMIGNON 
per radìol ine con int erruttore. diversi valori L. 140 

POTENZIOMETRI MICRON 
valori da 1 Mfl 

25Kfl · 
50Kfl 20 

OK.O ca_d . L. 140 

OFFERTA RESISTENZE STAGNO e TRIMMER 
buste da 10 resistenze m iste 
bust e da 100 resistenze miste 
buste da 10 trimmer valor i misti 
busti ne di stagno tubolare al 50% gr. 30 
rJcchetto al 63% Kg . 1 

ADATTATORI DA 4W E RIDUTTORI TENSIONE 

L. 100 
L. 500 
L. 800 
L. 150 
L. 3.000 

stabilizzati con A0161 e zener con lampada sp ia per auto­
radio. m angianastri, registrotori. mangiadischi L . 1 .900 

ALIMENTATORI per marche Pason. Aodes. Lesa, Geloso. 
Philips . lrradiette sia per mangianastr i . mangiadischi e 
registrator i 6V-7.5V (specificare il voltaggio) L. 1.900 

MOTORINI LENCO con regost,atore di tensione L. 2.000 

TESTINE PER REGISTRAZIONE E CANCELLAZIONE per le 
seguenti marche: Lesa. Geloso. Castell i . Europhon alla 
coppia L. 1.200 

L. 1.800 MICROFONO A STILO PHILIPS 

CAPSULE MICROFONICHE cad. L. 650 

MICRORELAIS TIPO SI EMENS intercambiabi l i a 
due cambi 415-416-417-4 18-419-4:!0 
a quattro scambi 415-416-417-418·419-420 
a sei scambi rn attrazione OG5-V24 
zoccoli per microre1ais a due scambi 
zoccoli per microrelai s a quat tro scam b i 
molle per i due tipi 

L. 1.200 
L. 1.300 
L. 1.600 
L. 220 

L. 300 
L. 40 

AMPLIFICATORI 

1,2W 9V 
1,8W 9V 

1.300 
1.500 

12.000 
18.000 
2.000 
6500 

D 1 A C 

400 V. 500 
600 

6 .,. 6 W. 24V 
30W 40V 
4W 14/ 16V 

10W 18/ 24V 
20W 40V 
12+ 12w. 1s120 
CW Integrato 
3W Blocchetto 

T R I A C 

JA. 400V. 
8,5A. 400V. 
10A. 400V. 
10A. &ooV. 
12A. 600V. 

12.000 
15.000 
5.000 
2.000 

900 
1.800 
2.000 
2.400 

3.200 

500 V. 

S C R 
1.5A. 100V. 
1.SA. 200V. 
6,5A. 400V. 
6,5A. 600V. 
8 A. 300V. 
8 A. 400V. 

10 A. 100V. 
10 A. 200V. 
10 A. 800V. 
22 A. 400V. 
25 A. 200V. 
25 A. 600V. 
25 A . 800V. 

80 A. 600V. 

600 
750 

1.700 
4.300 
1.400 
1.800 
1.300 
1.500 
3.000 
2.500 
3.000 
9.000 

10.000 
18.000 

CIRCUITI INTEGRATI 

TIPO LIRE 

SN7400 500 
SN7402 500 
SN7410 8.1 
SN7420 600 
SN7441 decodif. 1.500 
SN7430 600 
SCN7475 memoria 1.500 
SN7490 decade 1.500 
SN7492 1.700 
SN7493 1.800 
SN7494 1.800 
SN76013 1.600 
SN78142 800 
TAA263 800 
T AA300 1.500 
T AA310 1.400 
TAA320 700 
T AA350 1.400 
T AA435 t.800 
TAA450 1.500 
TAA611A 1.200 
TAA611C 2.000 
TAA661 1.600 
TAA700 2.000 
11A702 800 
11A703 1.500 
I 1A 703 1.500 
11A709 1.000 
11A723 2.800 
11A741 3.000 
CA3048 3.600 
CA3052 3. 700 
CA3055 3.000 
L 123 2.800 

D I OD I 

BY114 
BY116 
BY118 
BY126 
BY127 
BY133 
BY156 
AY102 
AY103K 
E200C3000 
TV8 
TV11 
TV18 

Z E N E R 

da 400mW. 
da 1 W. 
da 4 W. 
da 10 W. 

SE5246 
2N3819 
TTS34 
SE5247 
BF244 
BF245 

F E E T 

200 
200 

1.000 
2.000 

200 
230 
180 
750 
500 
400 
180 
500 
500 

200 
300 
600 

1.000 

700 
700 
700 
800 
700 
700 

UNIGIUNZIONE 
2Nt67t 

2N2646 
1,400 
1.100 



VALVOLE 
TIPO LIRE TIPO LIRE TIPO LI RE TIPO LIRE TIPO LI RE TIPO LIRE 
AA91 360 ECF802 630 EL500 850 PCF82 500 UABCB0 530 6X5 500 
DM70 600 ECH43 700 EL504 850 PCF86 600 UC91 550 9CG8 600 
DM71 600 ECH81 420 ELLB0 650 PCF200 600 UCC85 430 9EAB 450 ovs, soo ECH83 600 EM81 700 PCF801 650 UCL12 600 12AT6 380 
OV80 600 ECH84 630 EM84 sso PCF802 630 UL8• S70 12AV6 380 
DY86 S00 ECL82 630 EM87 700 PCF803 700 UVB!i 420 12BA6 400 
DY87 500 ECL84 S60 EY51 600 PCF804 700 183 400 128E6 420 
OY802 500 ECL85 550 EY80 500 PCF805 700 5U4 S00 12CG7 450 
EABC80 420 ECL86 650 EY81 360 PCH200 700 5X4 500 12006 850 
EB41 600 EF40 t5o EY82 l00 PCL81 550 SY3 380 17006 850 
EC86 580 EF42 700 EV83 450 PCL82 600 6AF< 600 17EM5 500 
EC88 600 EF80 350 EY86 450 PCL84 S50 GAOs 420 25806 900 
EC92 400 EF83 550 EY87 450 PCL85 600 6AT6 380 25006 900 
EC900 600 EF85 350 EY88 450 PCL,86 6S0 GAUII S00 3SCS soo 
EC81 550 EF86 580 EZSO 450 PCL200 600 SAX~ 400 35D5 430 
EC97 S50 EF89 350 EZ81 350 PCL805 600 6ABb 400 35OL6 430 
ECC~0 800 EF93 350 GY501 800 PFL200 750 6BE6 400 35W4 370 
ECCB~ 400 EF94 350 PABCB0 400 PL36 1.000 6805 400 35X4 3S0 
ECC83 400 EF97 6S0 PC86 S50 Pl81 700 6CB& 3S0 J8AX4 500 
ECC84 S00 EF98 6S0 PC88 600 PL82 600 6CF6 400 5085 450 
ECC85 400 EF183 400 PC92 430 PL83 600 6CL6 600 50CS 470 
ECC88 600 EF184 400 PC93 550 PL84 550 6CG'l 450 50L6 600 
ECC91 700 EL34 1.150 · PC97 550 Pl95 550 6CGU 600 50SR6 600 
ECC189 600 El36 1,000 PC900 600 PLSO0 900 6OO1i 900 50SX6 600 
ECC808 600 El81 700 PCC84 500 Pl504 900 6DT6 400 807 900 
ECF80 500 El83 650 .PCC85 400 PY82 400 6EA8 450 
ECF82 500 El84 550 PCC88 600 PV83 S00 6EM!i 500 
ECF83 800 El90 420 PCC189 600 PV88 470 6SN7 S00 
ECF801 650 EL95 500 PCF80 530 PV500 1000 6X4 330 

s E M CON D UTTORI 
TIPO LIHE TIPO LIRE TIPO LIRE TIPO LI RE TIPO LIRE TIPO LIRE 
AA116 60 AD163 1.200 BA129 160 BC301 300 BF22'1 400 SFT367 200 
AA117 60 AD166 1.200 BA130 160 BC302 300 BF223 400 SFT377 200 
AA118 60 AO167 1.400 8A148 160 BC303 300 BF23J 300 2N170 850 
AA119 60 AD262 450 BA173 160 BC304 400 BF234 300 2N174 850 
AA121 60 AO263 450 8C107 170 8C305 S00 BF23!i 300 2N270 300 
AA144 60 AF102 400 8C108 160 BC317 180 8F23'/ 300 2N301 200 
AC117K 300 AF105 300 BC109 180 BC318 180 BF25il 400 2N371 300 
AC121 200 AF106 250 BC113 170 8C320 200 BF257 600 2N409 300 
AC12S 180 AF109 300 BC114 170 BC322 200 BF25U 600 2N411 750 
AC126 180 AF114 280 BC115 180 BCVS6 250 BF259 600 2N4S6 700 
AC127 180 AF115 280 BC116 200 BO111 900 BF332 250 2N482 180 
AC128 180 AF116 280 BC118 160 80112 900 BF333 250 2N483 180 
AC130 2S0 AF117 280 8C119 2S0 80113 900 8F344 300 2NS04 600 
AC132 170 AF118 300 BC120 300 80115 900 BF345 300 2NS11 900 
AC134 200 AF121 300 BC126 300 BO117 900 BFY46 450 2N513 900 
AC13S 200 AF124 300 8C131 200 BO118 900 BFV51 550 2N60I 140 
AC137 200 AF125 300 8C136 250 BO130 800 8FV56 550 2N696 400 
AC138 170 AF126 300 8C137 300 80137 450 BFYS7 S50 2N706 250 
AC139 180 AF127 250 8C139 350 80138 450 BFVG<I 350 2N707 2S0 
AC141 180 AF134 200 BC143 300 8D139 400 8SX2G 300 2N708 250 
AC142 180 AF135 230 8C140 35-0 80140 400 8SX40 400 2N7•19 300 
AC141K 2S0 AF139 330 BC142 350 80141 1 ,500 BSX41 400 2N829 250 
IIC142K 250 AF148 230 BC144 350 BO142 900 eu10,1 1.600 2N914 250 
AC151 170 AF149 230 8C147 180 BO162 480 BU10!1 1.700 2N918 2SO 
AC152 200 AF150 230 BC148 160 BO163 480 OA72 70 2N930 250 
AC153 180 AF164 200 BC149 180 8D221 450 OA73 70 2N1358 850 
AC160 200 AF 165 200 BC153 200 BO224 450 OA79 70 2N1613 250 
AC162 200 AF170 180 BC158 200 BOY19 900 OA85 70 2N1711 270 
AC170 180 AF171 180 BC160 450 8OY20 1.000 OA90 60 2N2189 350 
AC1 71 180 AF172 , so BC161 450 8f115 300 OA91 60 2N2218 400 
AC172 300 AF181 400 BC171 170 BF123 200 OA95 60 2N2484 300 
AC178K 300 AF185 450 BC172 170 BFf52 300 OA200 180 2NJ0S4 700 
AC179K 300 AF186 4S0 BC173 180 Bf153 250 OA20-1 180 2N305S 8S0 
AC180 180 AF200 300 BC177 220 8F1S5 650 OC23 S00 2NJ108 450 
AC181 18U AF201 300 BC178 220 8F1S8 250 OC24 S00 2N3300 1.000 
AC180K 250 AF202 300 BC179 220 BF160 240 OC33 500 2N3375 5.800 
AC181K 2S0 AF239 soo BC181 180 BF161 500 OC44 ,;oo 2N3391 1.200 
AC184 180 Af240 480 8C182 180 8F162 240 OC45 300 2N3442 1.700 
AC185 180 AF251 400 BC183 180 BF163 240 OC.70 200 2N3502 400 
A('.187 220 Al100 1.000 8C184 200 BF164 250 OC71 180 2N3713 1.300 
AC188 220 AL 102 1,000 BC204 200 8F167 300 OC72 160 ;:>'Mi7]1 800 
AC187K 260 AL106 1.000 BC205 200 BF173 300 OC74 220 2N3741 800 
AC188K 260 ASY26 500 BC206 200 8F174 400 OC7S 170 2"11772 1.800 
AC191 170 ASY28 soo er:201 170 8f176 200 OC76 200 2N3855 200 
AC192 170 ASY 400 BC208 170 8F177 300 OC77 300 2N4033 550 
AC193 200 ASZ1S 700 8C209 170 BF178 350 OC16!) 300 2N4043 600 
AC194 200 ASZ16 700 BC212 220 BF179 450 OC170 300 2N4134 350 
AC193K 2S0 ASZ17 700 BC2f3 220 BF180 500 SFT213 500 2N4231 700 
A<:t94K 250 ASZ18 700 BC214 ?20 BF181 500 SFT214 500 2N4241 800 
AO131 900 AU106 1.000 BC225 200 BF184 350 SFT239 800 2N4348 180 
AO139 soo AU107 1.000 BC231 300 6F185 350 SH241 800 2N4404 650 
AO136 500 AU108 1.000 6C232 300 8F194 230 SFT266 800 2N4427 1.100 
AO142 500 AU110 1.100 BC237 200 BF19S 280 SFT268 800 2N4443 1.700 
AO143 460 AU111 1.100 BC238 200 Bf196 300 SFT307 170 
4n14s 490 AU112 1.200 BC267 180 ~F197 300 SFT308 170 
AD148 450 AUY21 1.400 BC268 180 BF198 350 SFT316 180 
AD149 500 AUY22 1.400 BC269 180 BF199 350 SFT320 200 
AO1S0 S00 AUYJS 1.300 BC:270 160 BF200 400 SFTJZJ 200 
AD161 500 8A100 160 6C286 300 BF207 300 SFT352 180 
AD162 500 BA114 1Go BC2B7 300 BF208 350 SFTJs·r 200 
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UN utile 

Un circuito che ogni macchina dovr◄~bbe possedere, oltre 
alle luci di obbl igo, per le soste di emergenza, special­
mente di notte e in particolare sulle autostrade nelle gior­
nate di nebbia. 

Si parla tanto di sicurezza alla guida, di pruden­
za, si spendono f iumi di paro le, ma nessuno pensa 

di proporre un qualcosa di val ido per limitare gli 
incidenti automobilistici , specialmente quelli cau­
sati nelle giornate di nebbia o d i notte, quando 

la visibilità risu lta notevolmente ridotta . 
Chi ha viaggiato in inverno anche una so la vol ta 

nell'Italia settentrionale o nella pianura padana 
sa che la nebbia domina sovrana. e che in tali 
condizioni tutti gli incidenti son·o dovuti a tam­
ponamenti . Nulla serve in queste condiz ioni viag­
giare a veloci.tà moderata, evitare di fare sorpassi 
o manovre azzardate, perché quasi sempre e spe­
cialmente sulle autostrade ci si accorge troppo 

in ri t ardo di t rovarsi a pochi metri da un autotre­
no che viagg ia a 30-40 kilometri orar i, oppure in 
presenza di una macchina ferma e d i conseguenza 
ne deriva un inevitabile tamponamento. 

A sua volta chi c i segue. tampona noi e cosi si 
hanno quei spettacolari tamponamenti mul tipli. 
molte volte purtroppo funesti. cui i giornal i quasi 

sempre riportano a grandi titoli. 
E questa situazione si ripete regolarmente ogni 

anno, senza che l'automobilista si preoccupi di ri-

. cercare una qualsiasi prevenzione. Siamo certi che 
tutti questi incidenti si potrebbero evitare se si 
adottasse un qualsiasi sistema più efficiente e vi­
sibi le del tanto decantato triangolo, che lo si vede 
sempre in r itardo, quando lo si vede. perché in au­
tostrada il p iù delle volte per uno spostamento 
d'aria dopo pochi seco.ndi lo si r itrova dist eso a 
terra e quindi invisibi le a ch i sopraggiunge. 
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Siamo ben lungi dal voler modificare o critica­
re le vigent i normè di s icurezza, poiché sappia­
mq che in Ita lia, prima di adott are un qualcosa 
che ri sulti veramente utile occorre più tempo di 
quel lo che impieghiamo noi per preparare un solo 
numero della r ivista. Ci preoccupiamo, per il mo­
mento. solo di anticipare un dispositivo di s icu­

rezza già obbligatorio da anni in altri Paesi. Cioè 
le • luci di salvataggio " più comunemente cono­
sciute con il nome di • autobl inker "· 

Questo c i rcuito ·installato su lla vost ra auto ser­
ve sempl icemente per far lampeggiare contempo­
raneamente tutti quattro i fanalini di direzione. I 
vantaggi di t ale soluzione. lasciatelo dire a noi 
che abrt iamo nella pianura padana sempre rico­
pert i .di nebbia, sono fuori discussione. Viaggiando 
in autostrada è possibile vedere un 'auto fe rma ad 
una dist anza quadrupla di quel la che potrebbero 
forni rc i le sole luci di pos izione. Pertanto, quando 
la visib il ità si riduce ad appena 20 metri . ment re 
a t ale distanza l imit ata le normali luci s i confon­
dono con il riflesso della nebbia, i due lampeggia­

tori . che dispongono di una potenza luminosa dop­
pia delle luci normal i di posizione, s i ri escono ad 

indiv iduare ad un centinaio di metri. Con questo 
margine di sicurez_za si ha tutto i l tempo di ral­
lentare, deviare e ·quindi evitare qualsiasi inci­

dente. 
Di notte, se sfortunatamente c i t rovassimo in 

.. panne •, il cont inuo la'mpeggiare dei due fanali 

posteriori permett e a fa r comprendere a chi so­
praggiunge che esiste un'auto in sost a di emer-



AUTO- BLINKER 
R1 1.800 ohm 1 2 W 
R2 -- 4.700 ohm trimmer 

RJ 22.000 ohm 
R4 2.200 ohm 
C1 500 mF elettrolitico / 25 è- 30 Volt lavoro 
C2 ~ 250 mF elettrolitico / 25 30 Volt lavoro 
C3 470.000 pF 
Un integrato T AA 775G 
Un relè da 12 Volt con contatti da 6 Amper 
S1 ,.e Interruttore 
LP1 ~ Lampada spia 12 Volt 

r--......----------1,----....... --------.,.---<~LT 

R3 

C1 

I 

J L.--+-----'~• SPIA 
I I 

'-------- -------.J 
RELE' 

LP1 

R4 

C2 

pag. 111 



genza. ottenendo una doppia sicurezza sia per voi 
che potreste essere chinati per la riparazione, sia 
per gli altri che sapendovi in difficoltà hanno tutto 
il tempo di rallentare. 

Perciò il " blinker "· in Italia. attualmente. è fa. 
coltativo. ma non passerà mol to tempo che esso 
divent erà un accessorio obbligatorio. Preparia­
moci quindi in tempo. non per disporre la propria 
auto di una novità tecnica, ma per adottarla di un 

circuito supplementare di " sicurezza " che potrà 
in molte occas ioni evitare dei peri colosi t ampona­
menti e quindi salvaguardare più di ogni altra cosa 
la vostra incolumità. 

Concludiamn dicendovi semplicemente che quel­
lo che si spende per salvaguardare la nostra inco­
lumità , non eguaglierà mai il prezzo della nostra 
vita o quella degli altri. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Un auto-blinker consiste semplicemente in un 
temporizzatore che eccitando un relè ci permette­
rà di fornire tensione contemporaneamente a tulle 
e quattro le lampadine di direzione di cu i è prov­
vista la nostra auto. 

Il primo problema da risolvere in questi casi è 
realizzare un ottimo temporizzatore. c ioè un cir­
cu ito molto stabile che non risenti delle var iazio­

ni di tensione di alimentazione. in quanto come 
tutti sappiamo, la batteria di un'auto. a seconda 
delle sue condizioni. può fornire tensioni che pos­
sono con facil ità oscillare dagli 11 volt ai 14 volt. 

e che non possa nel tempo accusare anomalie di 
funzionamento anche in condizioni ambientali av­
verse. 

Per questo abbiamo preferito adottare in questo 
circ:uito l'integrato TAA.775 che oltre ad offrirci la 
stabilità da noi desiderata. è in grado d i espl icare 
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Fig. 2 Disegno a grande.:­
za naturale del circuito 
stampato dell'auto-blinker. 
Si noti le fessure relative 
ai terminali 3-8 dell'inte­
grato TAA.775 (vedi figu­
ra 4). 

la sua funzione sia a 25 gradi sotto zero, che a 
+ 85 grad i . 

Il circuito. come vedesi in fig. 1 è d i una sem­
plicità estrema . in quanto l'integrato stesso espl i­
ca la completa funzione di temporizzatore. il cui 
tempo è determinato dalla capacità del conden­
satore C 2 da 250 mF e dal valore del le due re­
sistenze R1 e R2. li trimmer R2 permettendoci di 
variare a nostro piacimento il valore ohmmico sul 
circuito ci da la possibilità di scegl iere il tempo 
di cadenza preferito per l'accensione e spegni­
mento delle lampade. 

Per i I re lè è necessario che esso risulti da 12 
volt e che disponga di contatti adatti a sopportare 
correnti da 6 amper per avere un margine di si­
curezza più che sufficiente da essere installato su 
un qualsiasi t ipo di vettura. Abbiamo infat ti appu­
rato che la corrente massima. necessaria sulle 
vetture che usano lampade di maggior potenza , 
non supera i 3 amper e normalmente. nella vettu· 
ra più comune tale corrente si aggira sui 2.5 
amper, pertanto disponendo di contatti che sop­
portano 6 amper e più. possiamo avere la matema­
tica certezza di un funzi onamento assicurato. sen­
za che in seguito all'eccessiva corrente. le lamel le 
del relè possano deteriorars i. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Tutt i i componenti relativi a questo ci rcuit o ven­

gono montati su una basetta in f ibra di vetro stam­
pato. le cui dimensioni reali risultano visibi li in 

fig. 2. 
In possesso di tale c ircuito potremo iniziare il 

montaggio dei componenti come indicato nella 
f ig. 3 . Consigliamo al lettore che si accinge a t ale 
montaggio. di fare attenzione oltre che alla pola­
rità dei condensatori elettrolitici. alla tacca d i ri­
fer imento dell"integrat o che andrà rivolta esatta­
mente come indicato in f iqura. 



Poiché questo integrato dispone di due termi­
nal i (quelli di massa al cent ro) di forma piatta. 
sarà necessario effettuare un'asola sul circuito 
stampato per far entrare le due alette. Per questa 
operazione possiamo consigliare al lettore di leg­
gere l'artico lo del temporizzatore per tergicristal­
lo, dove spieghiamo come eseguire, sul circuito 
stampato, queste asole. 

Una vo lta inser ito l'integrato. ri cordatevi che 
le due alette di massa debbono risu ltare stagnate 

su ogni lato del circu ito stampat o, in quanto il 
rame oltre a servire come aletta di raffreddamen­

to, serve anche come pista di alimentazione dei 
12 volt negativi. 

Anche per questo progetto per il f issaggio del 
relè abbiamo fatto uso di un apposito zoccolo. Ri­
peWimo che quest o zoccolo, come voi stessi con­
staterete, è completo di coperch io fissato con 
un po' di nastro adesivo. Questo accorgimento 
serve per evitare che abbiano a sfi lars i i termi­
nali prima che questo risult i saldato al c ircuito 
st ampato, pertanto il coperchio andrà tolto sol­

t anto dopo che lo avrete saldato al c i rcuito. Una 
volta terminato tutto il montaggio dovrà funz ionare 

subito e in modo perfetto. 

COLLEGAMENTO ALL'AUTO 

Il col legament o di questo dispositivo sulla vo-

r
0

~~ C2 rr 
~fB i 

R1 

il 
R3 ,~ R2 j'-= C3 ~- ,_t 

il 

L 
o 

fig. 3 Disposizione dei 
componenti sul circuito 
stampato e relative con­
nessioni esterne. 

C1 + 

iii 
i i i 
i IO i 

RELE' 

stra auto è molto sempl ice e lo pot rete effettuare 
voi st ess i senza incont rare nessuna difficoltà. 

Come prima cosa dovrete individuare i due f il i , 

che dal deviatore di di rezione, che si trova appl i­
cato sul volante, giungono alle lan:ipadine di de­

stra e di s in istra. Se vi risultasse difficoltoso 
rintracciare ta l i fili, potrete sempre t rovarl i en­
tro la scatola dei fusibil i (non quelli di r icambio). 
Con l'aiuto di un tester cont rollate, quando accen­

dete le lampade di s inistra, su . quale fusibile è 
presente la tensione e spostando i l deviatore di 
direzione su l le lampade di destra, su quale altro 
fusibi le è presente la tensione. 

Rintracciati i due f i li, non dovremo far altro che 
collegare su questi due terminali . i due f i li che 
provengono dal relè e il circuito è già pronto per 
i l fur.z ionamento. 

E' consigliabile inolt re api:; licare una lampadina 
spia supplementare da fissa ·e sul cruscotto che 
vi darà la possib ilità di no, diment icare il cir­
cuit o acceso. una volta terminata la sosta di emer­
genza. 

Come ultima operazione potrete cercare di ruo­
tare con un cacciavite i l trimmer R2 in modo da 

regolare la cadenza dei lampeggi, che non dovrà 
risultare né troppo veloce. né troppo lenta. Vi 

precisiamo che questo temporizzatore, a differen­
za del le comuni int ermitten.ie applicate su ogni 
auto. non r isente delle variazioni di carico, per 

il 

r,== =-(~ 12 VOLT 

7 
o S1 

l~ F.======:i·), MASSA 
11......._l!lc:::;::::=== = :, LAMP. DESTRA 

LAMP. SINISTRA 

SPIA · 

bJ o 
..J LPl 
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12V.+ 

MASSA 

OSCILLAT. 

USCITA 

MASSA 

CONTA. ENTR. 

ENTR. IMPUL"SI 

Fig. 4 Disposizione dei ter­

minali sull'involucro del­
l'integrato T AA. 775. 

cui una volta regolato il tempo di intermittenza . 
esso rimane cost ante. sia con un carico di pochi 
milliamper come di molti amper, quindi non preoc­
cupatevi del wattaggio delle vostre lampade. 

Con questo progetto riteniamo di avervi offerto 
un qualcosa di veramente utile e valido per la 
vostra auto. affinché questa risulti sempre più 
perfezionata. Quanto affermiamo non va inteso 
solo come progetto pe'r rendere la vostra vettura 

una fuoriserie. ma per renderla più completa e 
più s icura. 

MATERIALE 

E' inutile dire che ogni progetto r isulta va lido 
se si ha la possibil ità di reperire i l materiale ne­
cessario. e poiché non in tutte le c ittà esso r isu lta 
semplice da r intracciare. c i siamo preoccupati di 
potervi far inviare, dietro vostra richiest a, quanto 
risulta necessario ai seguenti prezz i : 

Integrato TAA.775 

Circuito stampato in fibra di vetro 

Relè da 12 volt 6 amper 

L. 1.600 
L. 800 

L. 1.500 

Zoccolo adatto al suddetto relè L. 300 

Tutta la scatola completa di relè in-
tegrato, c ircuito stampato, morset-
tiera in ceramica ecc. L. 6.600 

Alla suddetta cifra dovrete aggiungere lire 600 

per spese di spedizione che potrà avvenire con 
pacco contrassegnato oppure pacco normale se 
effettuerete i I pagamento antic ipat o. 

Le richie~te vanno sempre e solo indi r izzatte al­
la redazione di NUOVA ELETTRON ICA VIA CRA-

COVIA, 21 BOLOGNA. 

VIA DAGNINI, 16/ 2 

Telef. 39.60.83 

40137 BOLOGNA 

Casella Postale 2034 

C/ C Postale 8/ 17390 

MIRO 
~ 

Nuovo catalogo e gu ida a colori 54 pag . 
per consu ltazio ne ed acquisto d i oltre 
n . 2000 component i e lettronic i cond en­
satori var iabi l i , pot enz iometri m i c rofo n i , 
éc\l topar lanti . m ed ie frequenze trasfor­
matori. bread-board , testine, punt ine , 
manopole . demoltip l iche, copsu le m icro­
foniche. connettori . .. 
Spedizione . d ietro r i mborso d i L. 250 in 
f ranco bo li i. ELECTRONIC 

ALIMENTATORI REALTIC 
STABILIZZATI ELETTRONICAMENTE 

SERIE AR 

Serie a transistor studiata appos itamente per auto . Risparmio 
delle p i le prelevando la tensione dalle batterie . Completam ente 
isolati. Dimensioni mm 72 x 24 x 29 Entrata: 12 Vc c . . Uscita: 
6 V con interruttore 400 mA stabil izzati . Uscita: 7.5 V 400 mA 
stabilizzati - Uscita: 9 V 300 mA stabil izzati. Forniti con attacchi 
per Philips, Grundig . Sanyo, National , Sony. 

SERIE ARL 
Serie a transistor, completamente scherm ata, adatta per l 'asco I • 
to di radio, mangianastri, mangiad ischi, t registrator i in ten­
sione 2 20 V (tensio ne domestic a) . Dimensioni : mm 52 x 47 x 54 
- Entrata: 220 V e.a. - Uscita: 9 V o 7.5 V o 6 V a 400 mA sta­
bilizzat i Forniti con attacchi per Phil ips , Grundig , Sanyo. Nati0• 
nal , Sony. 

SERIE ARU 

Nuovissimo tipo di alimentatore stabil izzato, adatto per essere 
utilizzato in auto e in casa, r isparmiando !"acqui sto d i due a l i ­
mentatori diversi . Dimensioni: mm 52 x 47 x 54 - Entrata: 220 V 
e .a . e 12 V e.e . • Uscita: 9 V o 7 V o 6 V 400 mA stabilizzati. 
Forniti con attacchi per Phi lips. Grundig, Sanyo. National . Sony . 
SERIE AR l. 2.300 (più L. 500 s p .) 
SERIE AR (600 mAJ L. 2.700 (più L. 550 s .p. ) 
SERIE AR (in coni . KIT) L. 1.500 (più L. 450 s .p .) 
SERIE ARL L. 4.900 (più L. 600 s.p.J 
SERIE ARU L. 6.500 (più L. 650 s .p .J 

Spedizione: in c ontrassegno 

MIRO C.P. 2034 · 40100 BOLOGNA 
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S MEETING 

UNISPACE © è i l felice risultato de llo studio per la collo­
c.:azione razio nal e de g li strum ent i de l tecn ico e lett roni co: 
l'ut il izzazio ne di 66 contenitor i in uno spaz io veramente 
limitato. 
Grazie alla sua struttu ra {gui de su ogni s i ngo lo pezzo) può 
assumere diverse forme favorendo moltepl ic i soluzioni . 
Dimens ioni: cm 50 x 13 x 33. 
Marchio depositato . Prezzo L. 9.950 + 950 s.p. 



I 

FANTINI Via Fassala, 38/ ne - 4 13B Balagna 

ELETTRONICA C.C.P. N. B /22B9 - T lef. 34.14.94 

UN'OCCASIONE DA NON PERDERE 

REGALIAMO 

10 cavetti da 1 m. in rame stagnato ricoperto in PVC di vari colori per cablaggi 
• un relay 6V . 200 ohm . 1 scambio 
• un variabile ad aria Ducati su supporti ceramici 2 x 330 + 14,5 + 15,5 pF 
a chi acquista n. 20 BASETTE OLIVETTI a nostra scelta. (Vi assicuriamo un mm1mo di 80 transistor 
- tra cui 2N708, 2Nl711, 2N398, 2G603, ecc. - 120 diodi, 280 resistenze, 120 condensatori, 4 tra­
sformatori in ferroscube, ecc.). 
Il tutto a sole L. 3.000 + 900 per spese postali. 

MATERIALE IN SURPLUS 
Motorini per giocattoli elettrici, modellini. e cc . a 4.5 V 
• Modello I.O.E. L. 300 
• Modello Monteleone con demoltiplica L. 350 
• Modello Philips con demoltiplica L. 400 
Relay Magnetic i RIO con bobina eccitatrice 2A ai contatti 
• Volt 24 lunghezza mm . 25 L. 300 
PORTAFUSIBILI per fusibili da 0 4 x 20 mm L. 100 
RID 1 contatto / 2A senza bobina L. 150 
RELAVS polarizzati Siemens 6 V . I se L. 600 
RELAV ERMETICI SIEMENS isolamento a rad iofr L. 1.400 
CONT !'.ORE 220V · S0Hz L. 2 .000 

SEMICONDUTTORI • OTTIMO SMONTAGGIO 

TERMINALI LUNGHI 
2N708 L. 130 2N1304 l. 50 OC77 L. 60 
2G577 l. 50 GSTI l. so OCl40 . l. 60 
2G603 l. so ASZ11 l. 40 OC141 l. 60 
2N247 l. 80 OC16 l. 150 ASZ18 L. 300 
IW8907 L. 70 OC26 l. 300 
IW8544 L. 1,0 OC76 L . 60 

AC184K-AC18SK " diodo K3. con alette a prisma l. 400 
IW9974 NPN sii. 4W 144MHz terminali raccorciati L. 160 

MATERIALE 
2N1711 L. 250 AC127 
2N3055 L. 700 AC128 
AC125 L. 150 OC169 
SFT 226 L. 80 OC170 
SFT 227 L. 80 OA95 
SFT 298 l. 80 BY126 
IW 8907 l. 150 BV127 
AC126 L. 180 10010 

2SC184 NPN Si per VHF Japar:, 
AUTODIODI BVY21 f20A/75V) 
PONTI BAV2 I280V/ 2A 24V/ 4AJ 
INTEGRATO T AA300 
INTEGRATO TAA6t1 

CONDENSATORI POLIESTERI ARCO 
C on te rminali assial i In resina ~pox1 
1.SnF / 1.000V L. 60 0.1uf / 250V 
1 .8nf /1.000V l. 60 0.12uf / 250V 
4.7nf/ 1 0OOV L. 65 0.22uf/ 50V 
6.8nF / 4Q0V l. 50 O .27uF / 2S0V 
47nF / 630V l. 85 0.33uf / 2501/ 
0.1uF/ 50V L. 40 0.47uF / 200V 
O .47uF / 250V l. 60 O .47uF / 250V 
0.4uf/ 630V L. 180 0.56uF ! 200V 
1.6uF/ 63V l. 65 0.82uF / 250V 

l. 180 
L. 180 
L. 190 
l. 170 
L. 50 
l. 160 
l. 180 
L. 200 

L. 250 
L. 400 
L. 1.200 
l. I .500 
l. 1.600 

per c .s . 
~- 40 
L. 42 
L. 50 
l. 52 
L. 54 
l. 57 
L. 60 
L. 63 
L. 80 

Pacco 100 resistenze assortite L. 600 
Contez:::me di 10 spezzoni da m. 5 cadauno d i cavo nuovo 
f lessib ile in rame stagnato ricoperto in PVC di van colori 
e sezio'1i L. 1 .400 
P.acco 100 condensatori c.arta, poliesteri. mica ecc L. 600 
Interruttori Molveno da ,ncastro . Tasto bianco L. 150 
COMPENSA.TORI ro tanti in polistirolo 3 : 20 pF L. 100 

SCR 2N1596 Vd. 100V/ Id 1 .6A L. 250 
AMPLIFICATORE DIFFERENZIALE VA711/ C L. 350 
INTEGRATI 4N2 (4 circuiti NANO a 2 ingressi) L. 200 
DIODI AL SILICIO S.G .S. 1S1692 (50/ 150 mAJ L. 30 
Capsula a Cf.i•bone per te lefonia L. 150 
Auricolari magnetici per telefoni2 L. 150 
l"rasmettitore per radiocomando 11 4 canal: per giocattoli e 

modellini L. 2.500 
Bobine-filtro per rad iocomando L. 80 
M icrofoni con pulsante. completi di capsula. cordone e 

spinotto L. 650 
CONTACOLPI elettromeccanic i 4 cifre 12V L. 350 
CONTACOLPI elettromeccanic i 5 c i fre 12V L. 500 
CONTACOLPI elettromeccanici 5 ,;ifre 24V L. 450 
GRUPPI UHF a valvole ~enza valvole L. 300 
CUSTODIE per oscillofono in plastica L. 120 
PACCO conte11ente 3 kg di materia le e lettronico assortito 
FERRITI "OLLA " 0 28 x 15 mm L. 350 
FERRITI " OLLA • , '. 40 x 20 mm L. 500 
FERRITI TOROIDALI .. z·, 50 x 21 mm con avvolgimento L . 400 
CASSETTI AMPLIFICATORI TELEFONICI ( 175x80x50) con 2 

transistor e 2 trasformator i con nucleo in ferrite ad E 
L. 1.000 

NUOVO 
Variabili ad .:.r;a Oµc.ati. support i ceranuc1 
• 330 1 330 pF p1u 2 comp. 
• 2 x 410 + 2 x 22 pF 
Variabilì a dielettrico solido 
• 2 x 200 pF pIu 4 comp. 
o 80 x 135 PF p i li 2 comp. Iapan 
Trasformatore dj ~limentazione 220/ 8 .SV - 10W 
Trasformatore di alimentazione 220V / 8 , · 8V / SW 
PIASTRE RAMATE PER CIRCUITI STAMPATI 
• In bachelite per BF mm 100 x 80 5 pezzi 
• 111 1.nsc he I 1tt: mm 150 x 80 
• 111 bac.heli1e mm 250 x 55 
• 1n vet ronile mm 225 x 85 
FOTORESISTEi\.2E ORP3t Phi l i ps 
Celle solari al silicio 'L 18 mm 
SCR 12TASGS . 100V/ 1.6A 
TIMER A CONTATTI con motorino 220V 1 g; m 

l. 
L. 

L. 
L. 
L. 
L. 

180 
220 

200 
250 
750 
600 

L. 400 
L. 100 
L. 150 
L. 500 
l. 1.00-0 
L. 1 .ÒOO 
l. 450 
L. 1.500 
L. 1.200 REOSTATI CERAMICI 2.2 ohm '4.75A 

PULSANTIERA a 5 tasti circolari col legati, a pili scambi 
L. 500 

ALTOPARLANTINI 8 ohm10.28W ?. 70 mm L. 400 
SALDATORI A RESISTENZA SOW L. 1.200 
SALDATORI PHILIPS 30/ 60 W L. 3.400 
TRIM-POT (lrtmmer a fi lo) 500 ohm L. 300 
ORGANI ELETTRONICI gIocattolo (25Ux t20x60 mm) complet i 
di ampl i f icato re e vibfato Una o ttava e mena . Tasliera· a 
puntale ,li c;1111t <itl u L. 6.000 
DISPON IAMO di furt i quant i tativi di CAVO IN RAME STA­
GNATO RIVES1 I 1O IN PVC. In una vasta gamma tutto 
n~1ovo su rocchett i . · 
Si va dal fless i bile un1polélre da 0.12:7 mml cl i sezione fino 
al cavo schermato a 1.·e condunor, da 2.11 mm2 o a 30 
conduttor i ( 15 <.:Opµ1e) 
Pr ezzi a richiesta in funziono del q1.1antitativo: 
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Con questo articolo intendiamo rispondere ai lettori che 
ci hanno scritto in merito ad alcuni difetti riscontrati nei 
loro montaggi dell'orologio digitale, nonché prendere in 
considerazione tutti gli altri possibili inconvenienti. In tale 
modo crediamo di dare indicazioni utili, qualunque situa­
zione anomala si presenti anche se, in verità, i difetti la­
mentati sono in numero esiguo e dovuti spesso a impre­
vidente montaggio da part,e dei lettori. Vogliamo perciò 
che il presente articolo sia considerato un utile comple­
mento didattico del progetto EL 24 a conferma della nostra 
disponibilità verso gli interessi dei lettori. 

I PIU'comuni DIFETTI di un 
Se f ino ad ora il possesso e la realizzazione ci 

un orolog io digita le potevano rappresentare per 
molti un sogno irraggiungibi le, adesso non più: un 

siffat to orologio è diventato, grazie al nostro pro­
getto, un oggetto alla portat a d i tutti , senza più 
segreti, che scandisce silenziosament e il tempo 
con le sue cifre luminose. sulle scrivanie o nei 
sa lotti. 'di moltissimi nostr i lettor i. 

A ffermiamo· ciò. basandoci sul successo di que­
sto nostro progetto. confermato dal le tante let­
t ere che rich iedono orologi . che ancora ci giun­
gono numerose. 

Infatti molt issimi sono stati i realizzatori e mol­
to pochi quelli che hanno dovuto lamenta re dei 

guasti . 
Per evitarci d i r ispondere individualmente. per 

evitare ad altri let tori con gli stessi problemi d i 
scriverci. e soprattutto per dare un complemento 
didattico sul funzionamento e sul metodo di r ipa­
razione di c ircuiti impieganti integrati digitali il lu­
streremo. come già premesso . gl i inconvenienti. 
che un oro logio digitale potrebbe presentare. come 

questi si manifestano e come si deve procedere 
per el im inarli . Gli inconvenienti . come s i può sup­
porre. non sono dovut i ad un difetto dello schema. 

bensì ad errori e disat tenzioni commessi dai let­
tori durante il montaggio. che provocano delle 
anomalie di funzionamento o anche al mancato 
funzionamento di uno o p iù integrati . come vedre­
mo in seguito. Purtroppo però. anche i più piccol i 
inconvenienti si tramutano in un gravoso lavoro 
per i tecnici de l repa rto consulenza. in quanto 
ben sapendo che i nostr i progetti hanno il pregio 
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di funzionare tutti e bene . (una garanzia che solo 
Nuova Elettron ica è in grado d i offrivi) . Quando 
si ver ifica in uno dei nostri progetti anche il più 

p iccolo inconveniente. noi ci impegniamo ·a r ive­
dere il montaggio affinché il lettore che non ha 
avuto la soddisfazione di raggiungere il perfet to 
funzionamento possa constatare che questo è do­
vuto unicamente per un semplice errore da lu i 

commesso. 
·Passando al l'argomento specifico cominceremo 

col dare una serie d i consigl i , per poi esaminare 
tutti i possibi li guasti. 

La gran part e dei d ifetti da noi r iscontrati. ha 

t ratto origine dal l'uso di saldatori inadatti e da po­
ca abi li tà nel saldare . cose che hanno messofuori 

uso gl i integrat i per eccessivo ca lore ; perciò an­
cora una volta raccomandiamo di ut i lizzare per la 
saldatura degl i integrati saldator i di d imensioni e 
di potenza r idotte (da 15-30 W massimi ). che si r i­
velano utili non soltanto per non surriscaldare gli 
integrat i . ma anche per evitare d i stagnare assie­
me due o più termina li. Vi sono lettori che hanno 
impiegato saldator i da 60 e più Watt con punta 
enorme. con le conseguenze immaginabili . Noi con­
sig liamo, a tutti quanti praticano la micro e lettro­

nica. l'acquist o di un sa ldat ore adatto; non è una 
spesa eccessiva ed esso è uno strumento indi­
spensabile per i circuiti st ampati e per t utti i 
nuovi componenti miniaturizzati (soprattutto tran­
s istor e integrati) . Per gli integrati, sarebbe anco­
ra p iù conveniente l'uso di un saldatore a bassa 
tensione, i saldat ori a tensione d i ret e. il più delle 
vol te, presentano sulla punta delle perdite in ten-



sione che vengono applicate, senza che ci si pos­
sa accorgere, direttamente ai terminali al momen­

to della saldatura. E' chiaro, che la tensione alter­
nata di rete non può essere giovevole alla salute 
degli integrati stessi, ed infatti questi rimangono 
irrimediabilmente danneggiati. Quando nella fase 
di collaudo gli inconveniente vengono a galla. non 
si sa dare spiegazione del guasto e si arriva anche 
ad inviare qualche invettiva ai progettisti. 

A quanto è già stato detto si aggiungono altri 
piccoli inconvenienti: ad esempio, troppo spesso 
durante le prove, si appoggia il circuito premontato 
sul tavolo di lavoro senza aver prima provveduto 
a pulire adeguatamente il piano. E' sufficiente 
che sia rimasta sul tavolo una minuscola goc­
cia di stagno o uno spezzone di filo di rame, per 
non parlare di quando si lasciano pinze e caccia­
viti. per mettere in corto due piste del circuito 
stampato. 

E' sufficiente qualche secondo di funzionamento 
in tali condizioni per provocare una catastrofe a 
catena di integrati. 

Quindi, prima di applicare tensione, è neces­
sario controllare sempre che il piano dove è ap­
poggiato il circuito stampato sia pulito: sarà an­
cora meglio se si metterà sopra il tavolo un fo­
glio di cartoncino e se si osserverà attentamente 

che non siano rimasti appiccicati al circuito stam­
pato dei residui di stagno, di filo metallico o della 
limatura. Consigliamo. infine. di non collegare la 
tensione dell'alimentatore (il positivo dei 5.1 V) 
alla pista apposita del l'orologio senza prima averla 
control\Ma con un tester. Se. si constaterà che 

la tensione è compresa tra i 4,3 V e i 5 Volt. si 
potrà effettuare il col legamento, ma se tale ten­
sione dovesse superare i !i ,5 Volt si dovrà cer­

care di stabilirne il motivo. 
Si dovrà evitare di commettere l'errore che ha 

fatto un nostro lettore che, in possesso di un 
diodo zener da 5, 1 Volt. già impiegato per altri 
montaggi, l'ha inserito nell 'alimentatore convinto 
della sua integrità ed ha collegato l 'alimentatore 
al l'orologio. senza preoccuparsi di misurare che la 
tensione in uscita tosse realmente di 5.1 Volt . 

Il lettore è successivamente venuto in redazio­
ne tutto preoccupato, dicendoci che per un'ora il 
suo orologio aveva funzionato al la perfezione e poi 
di colpo si era fermato ed a nul la serviva azionare 

il télsto « reset •. l'avanzamento veloce, ultravelo­

ce, ecc. 
Purtroppo, come abbiamo poi constatato, il suo 

zener era interrotto. quindi i • poveri • integrati 
avevano dovuto sopportare . prima di • morire •, 
una tensione di 10 Volt circa ed era già tanto che 
in tali condizioni avessero res istito per un'ora. 
L'esempio portato vale per tutti i componenti im­
piegati , perciò sarà bene controllare inteqrità e 
buon funzionamento di ognuno. 

Non sempre. fortunatamente. si bruciano tutti gli 

integrati. ma è sufficiente che uno soltanto vada 

in avaria per compromettere il funzionamento di 
tutto l'orologio. Cosi, quando capitano tal i incon­
venienti, il lettore che spesso non sa spiegarsi 
a quale integrato si debba attribuire il difetto ci 
scrive dicendoci sempl icemente: 
.. Il mio orologio non funziona . ditemi cosa devo 
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Fig. 1 Per poter individuare in un orologio un'eventuale integrato difettoso ricordatevi sempre che tutti i divisori 
IC1-IC3-IC5-IC7-IC9-IC11 risultano collegati in serie, pertanto se non, giunge l'impulso sull'entrata di IC1 non po­
tr..-nno risultare presenti su quelli successivi . Se ad esempio risultasse difettoso ICS, avremo un conteggio regolare 
solo 1>er le due nixie dei secondi, ma non per le niJcie dei minuti e delle ore. Le decodifiche IC2-IC4-IC6-IC8-IC10· 
IC12 s,,rvono unicamente per accendere i numeri delle valvole nixie, pertanto se una di queste risultasse difettosa, 
il conteggio delle nixie successive risulterà regolare. 



tare •. Tale indicazione è ovviamente troppo vaga 
per permetterci una diagnosi senza vedere l'oro­
logio •malato"· Ecco allora che in questa secon­
da parte dell'articolo prenderemo in considerazio­
ne tutti i più probabili inconvenienti, permettendo 
al iettore di acquisi re la competenza sufficiente 
per ripararli. Vediamo perciò, prima, in sintesi il 
funzionamento complessivo dell'orologio per poi 
passare ad ogni singola parte. 

Un orologio, come quello da noi presentato, è 
costituito semplicemente da tutta una serie di 
divisori di frequenza, composti da SN 7490 (divi­
sori per 5 e per 10) e da SN 7492 (d ivisori per 12 
utilizzati per metà per ottenere una divisione per 
6). La catena di questi contatori. per evitare ogni 
confusione, è indicata con le stesse sigle usate 
nello schema dell'articolo dell'orologio, a pag. 324 
del n. 19. 

Tale circuito, prelevato 1·impulso a 50 Hz dalla 
rete. serve ad operare delle divisioni di frequenza. 
Le prime due divisioni (per 5 e per 10 totale per 
50) fanno passare dai 50 Hz di rete ad 1 Hz che è 
la frequenza richiesta per l'impulso pilota. Le se­
conde due divisioni (per 1 O e per 6. totale per 60) 
danno i minu.ti secondi, le altre due successive 
divisioni [per 10 e per 6, totale per 60) danno i 
minuti primi ed infine le ultime due divisioni (per 
10 e per 6, totale per 60) danno le ore. 

In pratica è facilmente intuibile che. se fosse in­
terrotto il primo integrato SN7490 [ IC14) che è in­
serito per dividere il segnale per 5, l'orologio ri­
marrebbe fermo poiché no·n giungerebbero impul­
si agli integrati successivi. Se invece. l'integrato 
IC14 fosse in cortoc ircuito non potrebbe effettua­
re nessuna divisione per 5 e lascerebbe passare 
i 50 Hz di rete che giungerebbero all'integrato 
IC15 il quale, operando una divisione per 10. da­
rebbe alla sua uscita 5 impulsi al secondo. 

In questo caso arriverebbero al primo integrato 
dei secondi 5 Hz anziché di 1 Hz. ed è ch iaro che 
il conteggio risulterebbe 5 volte più veloce. 

Ammettendo ora che funzionino perfettamente. 
i due integrati visti IC14 e IC15 (che operano 
complessivamente una divisione per 50). all'inte­
grato IC1 arriverà 1 impulso al secondo e la pri­
ma valvola nixie. che indica le unità dei secondi. 
eseguirà un conteggio rego lare. 

Questa valvola. ogni secondo avanzerà di un nu­
mero e, raggiunto il numero 9. passerà allo O; 

contemporaneament_e la seconda valvola [delle 
decine dei secondi) dovrà segnare l'aumento di 
una decina. Se invece, la valvola delle decine di 
secondi rimarrà immobile. significa che il divisore 
per 6 (integrato IC3) è interrotto e non potendo 
passare il segnale agli integrati successivi. reste­
ranno immobili anche le valvole che indicano i mi-

nuti e le ore. L'orologio. in t ale caso, eseguirà un 
regolare contegg io delle sol,~ unità dei secondi. 

Se invece. l'orologio effettuasse un conteggio 
regolare dei secondi. unità e decine, ma giunti al · 
numero 59. la valvola delle unità dei minuti primi 
non avanzasse di un numero. restando sempre su 
quello che già segna. sarà l'integrato ICS. (seguen­
do un ragionamento analogo ai casi già visti). 
quello a cui si dovrà imputare l'inconveniente. 

Le stesse argomentazioni si possono estendere 
anche agli integrati IC7, IC!3. IC1 1 poiché, come 
si può facilmente comprende, se un integrato ri­
sulta difettoso. non può lasc;iare passare impulsi 
all'integrato successivo; quindi resterà bloccato 
sia il tubo nixie p_i lotato da tale integrato, che 
tutti quelli degli stadi success ivi. 

Solo per le valvole nixie del le ore è possibile 
avere una anomal ia non causata dai contatori, 
che cons iste in questo: l 'orologio, raggiunte le 
ore 23.59.59. anziché riportarsi sullo 00.00.00 con­
tinua a contare 24.00.01; 24.00.02 ecc. In questo 
caso l'inconveniente è da .imputarsi all'integrato 
SN7410 (IC13), che serve per azzerare le nix ie 
delle ore alla 24• ora e che non svolge più la fun­
zione circuitale che gli è propria, essend_o in 
avaria. 

Fino a questo punto abbiamo considerato la 
catena di contatori , cioé gl i int_egrati, IC14, IC15, 
IC1. IC3, ICS, _IC7. IC9. IC11 ed IC13, che servono 
per suddividere gli impulsi nel modo richiesto, al 
fine di ottenere il .conteggio dei minuti secondi. 
dei minuti primi e delle ore. Vi è in più l'inte­
grato IC13 per l'azzeramento del conteggio alla 
24' ora e senza il quale la numerazione delle ore 
avanzerebbe fino al numero 59. 

Oltre agl i integrati visti. ve ne sono altri 
6 denominati IC2, IC4, IC6, IC8, IC1 0, IC12, _che 
sono del tipo SN7441 o SN74141 ; questi sono delle 
« decodifiche » e sono necessari per fare accen­
dere i numeri nelle valvole nixie. Pertanto, il gua­
sto di uno di essi ha ripercussione solo sulla va l- . 
vola nixie ad esso co llegata. Se perciò non fun­
zionasse, ad esempio, la decodifica IC6, non si 
accenderebbero i numeri della nixie dei minuti 
primi; ma l'imperfetto funzionamento della deco­
difica detta, non modificherebbe per nessun mo­
t ivo il conteggio degli altri integrati (o numeri 
delle altre nixie). che risulterebbero in ogni ca~o 
regolare. 

Perciò, quando è una sola -valvola a non effet­
tuare il conteggio e tutte le altre funzionano reqo­
larmente, la causa del guasto sarà da ricercarsi 
nella decodifica ad essa relativa. · 

Un altro inconveniente, che può presentare l'oro­
logio, pur conteggiando perfettamente. è quello 
del mancato • reset "· cioè del mancato ritorno 
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allo zero delle valvole dei secondi e dei minuti 
quando si azioni il pulsante apposito 

Se agendo sul deviatore del reset, si constata 
che 3 nixie si· riportano a zero e una resta ferma 
sul numero che stava indicando, significa che 
l'integrato che pilota tale nixie è difettoso. Facen­
do un esempio. ammettiamo che l'orologio indichi 
le ore 22.46.53 e " resettando » si abbia 22.00.50; 
ciò significa che è difettoso l'integrato che co­
m_anda la decodifica delle decine dei minuti (quel­

la in cu i il 5 non è passato a OJ . 
In merito a questo ultimo inconveniente . voglia­

mo aggiungere che esso non è, in un orologio di­
gitale. di una gravità tale da non potere essere 
tollerato, quindi, se il conteggio è regolare noi 
non riteniamo indispensabile sostituire l'integrato 
in difetto (che nel caso visto sarebbe l'IC 5). 

Dopo questa visione generale, per sintetizzare 
un po' tutti i poss ibil i inconvenient i, vi presen­
tiamo un elenco delle domande più comuni che ci 
sono state rivolte, con le relative risposte. 

e D) L'orologio corre più veloce del normale, in 
un tempo di mezz'ora (30 minut i primi) ad esem­
pio, anticipa di due ore e mezza. 

R) Il difetto è causato unicamente dall'integrato 
IC15 (posto sulla basetta dell'alimentatore) , che 
viene utilizzato per dividere per 5 il segnale a 
50 Hz di rete. Le probabili cause dell'inconvenien­
te pot rebbero essere: 1) integrato in cortocir­
cuito, 2) una goccia di st agno o altra impurità 
metallica che cortocircuita un piedino di questo 

integrato. Conseg4e che, non esplicando IC15 la 
sua funzione di divisore per 5. si ha la sola divi­
sione per 10 dovuta all 'IC1 4; perc iò, al l'orologio 
giungono 5 impulsi al secondo anziché uno, ed 

Tavola della verità delle decadi di conteggio 

accensione numero tensione sui terminali d 'usci ta 
sulla val vola 

digitale A 12 B 9 C - 8 D 11 

o 

si 

si 

3 si si 

4 si 

5 s i Si 

6 si sì 

7 si s i sì 

8 si 

9 si si 

o 
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Fig. 2 Per poter accendere in ordine cro­
nologico i numeri sulle nixie dal O al 9 
la decodifica deve ricevere sui terminali 
3-6-7-4 una tensione di circa 4-5 volt se­
condo il codice riportato qui sotto nella 
tabella. A questo provvede il divisore for• 
nendo alle entrate della decodifica, tra• 
mite i terminali 12-9-8-11 le tensioni ri• 
chieste dal codice. 

Fig. 3 Se volete controllare l'efficienza 
di un divisore per 10, potete applicando al 
piedino 14 una tensione di 4,5 volt e con­
trollare se ad ogni impulso inviato risulti 
presente sui terminali 12-9-8-11 la tensione 
come dalla tabella indicata. Per i divisori 
per 6 potrete utilizzare la stessa tabella 
tenendo presente che il terminale 11 cor­
risponde al 12 di un divisore per dieci, il 
terminale 9 al terminale 9, il terminale 8 
all'S. Poiché sulle nixie delle decine dei 
secondi e delle decine dei minuti (e anche 
in quello delle ore) non è necessario su­
perare il numero 6 il piedino 4 di queste 
decodifiche (il piedino 4 serve solo per 
i numeri superiori al 7) viene collegato 
a massa. 



esso accelera il contegg io di 5 volte come dimo­
stra anche il calcolo, infatti 30 minuti x 5 = 150 
minuti che equivalgono a due ore e trenta. 

• DJ L'orologio è velocissimo e i numeri si sus­
seguono uno dopo l'altro con grande celerità. 

RJ Il difetto può risiedere unicamente nel cor­
toc ircuito di entrambi gli integrati IC15-1514 im­
piegati come divisore per 50. Occorre, quindi, so­
stituirl i. Consigliamo, comunque, di controllare p~i­

ma di far ciò, che i l collegamento di ingresso di 
1 Hz dell'orologio non risulti collegato inavvertita­
mente all'uscita di 50 Hz dell 'alimentatore. Dicia­

mo questo poiché tale errore è già stato riscon­
trato sul montaggio di un lettore. 

e D) L'orologio non conteggia e nemmeno la nixie 
del l'unità di secondi accenna ad indicare una varia­
zione di tempo. 

A 
ENTRATA~ 

o 

a 180 VOLT 

0123456789 

DECODIFICA 

Fig. 4 Una decodifica, la si può parago­
nare ad un'integrato composto da tanti 
interruttori che collegano alla massa i pie­
dini delle nixie dal numero O al 9 affinché 
questi possano accendersi. E' comprensi­
bile che se in una nixie non si accende un 

numero, il difetto è dovuto unicamente ad 
uno di questi « interruttori " che non chiu­
de il circuito. Al contrario se si accendono 
contemporaneamente più di un numero per 
volta, è evidente che un « interruttore " 
rimane sempre chiuso. 

R) Questo inconveniente può essere attribuito 
a diversi fattori, infa tti. se oltre al le altre nixie 
non conteggia nemmeno la nixie dei secondi. è 

evidente che non giungono gli impulsi di 1 Hz 
all ' integrato ICJ ; per locali,.zare il guasto si do­
vranno allora fare le 5 prove che qui elenchiamo: 
1) controllare che il diodo rivelatore DG1 (vedi f i­

gura a pag. 336 del n. 19) non risulti invertit o: il 
negativo di ta le diodo deve sempre risultare rivol­
to verso i l terminale di ingresso dell'integrato. 
Controllare anche che tale diodo non si.:i interrot­
to o che non sia in cortocircuito i l diodo zener 
Dz1. 

2) Controllare che l'a l imentatore di bassa tensio­
ne eroghi la t ensione necessaria, di valore com­

preso fra i 4,3 e i 5,1 Volt. In caso contrario, con­
trollare la efficienza del transistor 2N 3055 e inol­
tre verificare che i l diodo zener collegato alla 
base di detto transistor non sia invertito. 
3) Controllare che il circuito divisore per 50, co­
stituito dai due integrati IC14 - IC15. esplichi la 
sua funzione in modo perfetto. Per fare questa 
verifica si potrà dissaldare il collegamento che 
porta l'impulso ad 1 Hz dal divisore ad IC1, col­
legandolo invece al piedino 14 di ICS; in questo 
caso gli impulsi ad 1 Hz arriveranno alle · nixie 

dei minuti primi e se i l divisore funziona bene. 
queste dovranno conteggiare non piu i minuti pri­

mi ma i secondi. Se ciò non avviene il guasto 
r isiede nel divisore (IC14 - IC15) . 
4) Disporre il commutatore S3 in posizione • con­
teggio veloce" e pigiare i pulsanti S4 ed S5: se 
pigiando questi pu lsanti si forma il conteggio si­
gnifica che il difetto è dovuto agl i integrati IC14-
IC15 applicati sul l'a limentatore, diversamente i l 

difetto è dovuto ad IC1. 
5 ) Controllare che il pulsante del " reset " in po­
sizione di riposo cortocircuiti a massa la pista del 

circuito st ampato che fa capo ad esso : infatti se 

tale pista non viene col legata a massa non è pos­
sibile ottenere un contegg io da parte dei conta­
tori e perciò l'orologio non funziona. 

e D] L'orologio non conteggia e tutte le valvole 

dei minuti e dei secondi restano immobi l i sul nu­
mero O. 

R) L'inconveniente è causato unicamente dal 

deviatore utilizzato per i l .. reset • (S2), che sarà 
difettoso e che perciò non collegherà a massa 
la pista R del circuito stampato. In tale caso. 
sostituire il deviatore, ma prima controllare che il 
guaio non si debba attribuire semplicemente alla 
pos izione errata del la sua levetta. 
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e DI L'orologio conta in modo perfetto, ma quan­
do si desidera portare tutti i numeri sullo zero, 
agendo sul reset. soltanto tre delle quattro, la 
quarta, continua ad indicare il numero che era 
presente al momento del • resettaggio •. 

RJ Anzitutto ripetiamo, come abbiamo già ac­
cennato, che il re_set agisce soltanto sulle valvole 
nixie dei secondi e dei minuti, mentre restano 
escluse le due nixie che indicano le ore: questo 
affinché il lettore non ritenga un difetto se reset­
tando non si portano a zero le due valvole che 
indicano le ore. 

Ma le altre quattro nixie (secondi e minuti ) de­
vono tutte scattare a zero e se una qualsiasi non 
vi torna è in difetto. Se, resettando tornano a zero 
ad esempio la V1 . la V2 e la V4, mentre il numero 
sulla V3 resta invariato, oppure cambia in altro 
senza portarsi a zero. significa che l 'integrato IC5 
è difettoso per la parte che riguarda i I reset. Co­
munque, questo non è un difetto inaccettabile e 
se il conteggio del tempo avviene regolarmente 
ed è solo il reset ad essere difettoso. l' integrato 
può anche non essere sostituito. 

• Dl Inserendo la spina di corrente dell'orologio 
nella rete luce si accendono contemporaneamente 
tutti i numeri (da O a 9) di ogni valvola nixie poi. 
agendo sul reset o sull 'avanzamento ve loce. i nu­
meri si spengono e restano accesi solo quelli del 
conteggio che viene eseguito perfettamente. 

R) Il comportamento visto è normale se avvie· 
ne solo al primo inserimento della spi na nella rete 
elettrica, quindi non é un difetto. 

e D) Le nixie dei secondi contano regolarmente 
ed anche quella delle decine dei minuti si com­
porta in modo regolare, mentre quella delle unità 
dei minuti esegue dei numeri irregolari senza una 
sequenza logica; a volte si accendono entro la 
stessa anche due numeri contemporaneamente. 

R) Quando in una nixie appaiono dei numeri 
che non seguono la sequenza logica (0-1-2-3 ecc.), 
ma escono a caso (ad esempio 5-2-0-4). mentre 
nelle nixie successive il contegg io risu lta regolare. 
significa semplicemente che è in avaria la decodi­
fica che pilota la nixie in difetto. Nel caso espo­
sto da questo lettore. la nixie del le unità dei 
minuti, fa dei numer i a caso. la decodifica difet­
tosa è la IC6. Ma, invece. fosse la nixie delle 
unità dei secondi (V1) quella dove appaiono dei 
numeri a caso, la decodifica òifettosa sarebbe la 
IC2. lo stesso ragionamento deve essere seguito 
per ogni nixie che presenti il difetto ora visto. 

pag_. 122 · 

• D) Il conteggio dei secondi è. regolare ma quel­
lo dei minuti e delle ore è piu veloce. 

R) Questo inconveniente si manifesta quando 
è difettoso il divisore IC5; nel caso risultasseto 
più veloci del normale solo le decine dei minuti e 

le ore, l ' integrato difettoso sarebbe l'IC7. Quanto 
detto vale per tutte le valvole nixie e l'integrato 
in avaria sarà sempre quello dopo l'ultima valvola 
che conteggia regolarmente. In questi casi è .chia­
ro che andrà sostituito l'integrato difettoso. 

e D) In una valvo la nixie non appare un numero, 
mentre tutti gli altri appaiono regolarmente. Ad 
esempio, la valvola segna 1-2-3, poi manca il 4 e 
per tutta la sua durata resta spenta per riaccen­
dersi al numero 5 e proseguire in maniera norma­
le. Tutto l'orologio. escuso questo inconveniente, 
funziona bene. 

R) Il difetto è quasi sempre causato da una de­
codi fica che, interrotta internamente, non prov­
vede a col legare a massa il piedino della nixie che 
deve fare i lluminare il numero (nel caso v isto il 
4). Ammettendo che la valvola in cui manca il 
numero sia la V1, è evidente che la decodifica è 
IC2. e cos i via per tutte le valvole. 

L'inconveniente detto, contrariamente a quanto 
molti suppongono, solo molto raramente è dovuto 
alla valvola nixie, sempreché il piedino della val­
vola non risulti ben stagnato al ci rcuito stampato. 
Facciamo presente che in alcuni casi potrebbero 
non accendersi anche due o tre numeri anziché 
uno solo: ìn questi casi è sempre responsabile del 
guasto la decodifica . 

e D) Tutto funziona regolarmente: contegg io . 
avanzamento veloce. velocissimo. reset. ecc. so l­
tanto il pulsante per l 'avanzamento manuale delle 
ore non ha alcun effetto. 

R) Il difetto è causato sempl icemente dal la in­
tensità dell'impulso a 1 Hz che si ut ilizza per io 
avanzamento che ha un'ampiezza inferiore al ne­

cessario. 
In questi cas i si potrebbe aumentare la capa­

cità dì C 1 portandola ad 1 mF anziché 470.000 pF 
come indicato. Facciamo presente però che quan­
do la valvola nixie delle decine dei minuti si tro­
va ;id indicare un numero superiore a 3. per ef­
fettuare l'avanzamento manuale occorre un impul­
so di ampiezza notevolmente inferiore. Perciò, pri­
ma di sostituire il condensatore. si provr a fare 
avanzare i minuti in modo che indichino un nume­
ro superiore a 30, quindi si agisca su S1 e si 
constaterà che l 'avanzamento del le ore avverrà 
in maniera regolare. 



e D) Il conteggio delle ore. anzichè fermarsi alle 
24, continua segnando 25-26-27 ecc. 

Rl Quando si manifesta tale inconveniente il di­
fetto è causato unicamente dall ' integrato IC 13 
(SN 7410) e sarà sufficiente sostituire questo in­
tegrato per ottenere il regolare funzionamento del­
l'orologio. 

e D) In una valvola nixie resta sempre acceso un 
numero, ad esempio il 3, quindi non è possibile 
leggere gli altri numeri che si sovrappongono e 
confondo con questo. 

R) Anche in questo caso. il difetto è causato 
dalla avaria della decodifica che pilota il tubo in 
questione. e per ovviare all'inconveniente questa 
dovfà essere sostituita. 

• D) L'orologio segna regolarmente i secondi ed 
i minuti mentre le ore restano sempre fisse sullo 
00. 

R) Il difetto può essere causato dal primo in­
tegrato divisore per 10 (SN 7490) indicato nello 

Amplificatori in Kit. e mont. NICOLA Alimentatori in Kit e montati 

schema con IC9- Non sempre però, il difetto è 
la addebitare a tale integrato ed a volte può suc­
cedere che IC 9 sia perfetto e a causare tale in• 
conveniente risulti invece IC 13 (SN 7410). Per 

stabilire quale dei due integrati risuln difettoso, si 
potrà collegare provvisoriamente a massa il pon­
ticello che unisce il piedino 12 di IC 13 ai piedini 
6 di IC 11 e 2 di IC 9. Fatto ciò, se il difetto -fosse 
causato da IC 13 si noterebbe che l'orologio, una 
volta raggiunti i 50 minuti e 59 secondi, al passare 
del secondo successivo segnerebbe un'ora (quin­
di occorrerebbe sostituire IC13) . Nel caso invece, 
che anche così le nixie delle ore restassero ferme, 
il difetto sarebbe da attribuire ad IC9 e si dovreb­
be sostituire questo. 

Se si riscontrerà che l 'integrato in difetto è 
IC 13, prima _di sostituir.lo si provi a cortocircuita­
re tra loro i terminali 1-2 oppure anche 1-2-13; in 
molti casi è sufficiente fare queste connessioni 
per rimettere in funzione IC 13. 

Esaurito il contenuto di quanto volevamo dire, ri­
petiamo la solita raccomandazione: fate attenzio­
ne alle saldature! Troppe volte le avarie degli in­
tegrati si devono attribuire ad una loro • scotta­
tura • . 

MARINII Valvole civili e professionali 
con e senza strumenti realiz- componenti elettronici profession. prezzi netti - connettori AMP 
zati con materiali professio- NAPOLI . v. Silvati 5 . tel. 227777 

1
. strumenti da pannello• Rack 

nali. 

TIPO LIRE TIPO LIRE TIPO LIRE TI PO LIRE ZENER CAVI SCH. RG 
SN7400 380 2N697 350 BC149 180 AD162 490 400mW 190 Potenziometri e 
SN7401 380 2N706 230 BC173 150 AD262 450 1W 270 manopole 
SN7402 380 2N708 230 BC207 150 AF115 . 275 DIAC HELIPOT 
SN7404 380 BC303 300 Af116 275 500V 500 Tubi numerici 
SN7410 380 2N1613 250 BC320 200 AF118 300 SCR Lit. 2.900 
SN7420 380 2N1711 250 AF127 230 1,5A 400V 750 Condensatori: 
SN7430 380 2N1890 450 8D111 820 AF139 330 4A 400V 1.500 32/ 250V 160 
SN7441 1.250 2N2218 400 8D113 870 Af149 230 6,SA 600V 2.000 100/ 250V 270 
SN7447 2.000 2N2222 350 8D115 870 AF239 500 8A 400 V 1.600 2x32/ 250V 240 
SN7448 2.300 2N2484 300 BO117 900 fRIAC 2x40/ 250V 250 
SN7450 380 2N3905 320 BF184 330 ASY77 500 3A 400V 1.100 2x25/ 500V 320 
SN7472 480 BF185 330 ASZ15 700 6A 400V 1.500 2x100/ 350V 550 
SN7473 750 

2N3055 BF194 230 ASZ16 700 10A 600V 2.200 2x8/ 500V 210 
SN7474 750 (130 WJ 1.450 BF195 230 ASZ17 700 FEET 4,7K/ 400V 3S 
SN7475 900 

2N3055PP BF344 270 ASZ18 700 2N3819 690 2 ,2K/ 400V 2,1 
SN7476 750 = RCA 1.100 Bf345 270 AU103 1.100 220K/ 400V 81) 

SN7490 1.000 2N3055 700 BU104 1.600 AU106 1.000 RESISTORI 22K/ 400V 2:1 
SN7492 1.100 2N3548 400 BU109 1.700 AU107 900 VALORI A AMPLIFICATORI 
SN7495 1.200 2N4287 400 BY127 130 AU108 900 SCELTA KIT IVIONTATI 

2N4289 400 AU111 1.000 0 ,5W1 0% 8 sw i;.400 6.050 
TAA300 1.100 2N4292 410 AC125 160 1 W 10% 18 20W 11.400 9.800 
TAA310 1.100 2N4293 450 AC127 160 OA85 70 0 ,5W 5% 15 80W 1!1.600 22.400 
TAA320 650 AC128 160 OA90 60 1 w 5% 25 2 + 020W 
TAA700 1.890 BC107 140 AC141 140 OA95 60 0,25W 5% 18 11;,000 19.000 
TAA6\1 1.040 BC108 140 AC142 160 OC44 300 5 W filo 80 ao+aow 
TAAà11C 1.420 BC109 170 AC180 180 OC45 250 10 W tilo 90 3!1.200 44.800 
TAA661 1.000 BC113 150 AC181 180 OC71 180 CONDENSATORI Aliment. stabilizzati: 
TBA261 1.000 BC115 170 AC187K 280 OC72 160 CERAMICI Volt. 12-24 1,5A 

BC116 200 AC188K 280 OC74 220 A SCELTA 25 Kit. 11.300 
l123 1.950 BC119 250 AD139 490 OC75 170 KIT mont. 12.30(1 
CA3055 3.000 BC140 350 AD142 490 OC77 300 PER CIRCUITI Volt. 50 2A 
CA3052 3.600 BC147 170 AD149 490 OC169 300 CON PIASTRE Kit. 22.400 
UA709 650 BC148 140 AD161 490 OC170 300 L. 2.300 mont. 24.600 

Stagno in conf. da 1/2 Kg. 60/40 L. 1.450 - Quarzi ricezione L. 1.450 - Quarzi trasmissione L. 1.450. 
Per altri componenti richiedere offerta - Consulenza tecnica commerciafe. Pagamento contrassegno . 
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La dinamo. incaricata a mantenere costantemen­
te in carica l'accumulatore, non riesce mai, soprat­
tutto nella stagione invernale, a compensare la cor­
rente assorbita da tutto l'impianto e così la bat­
teria lentamente è portata a scaricarsi, costrin­
gendo e non di rado. l'automobilista a tarsi spin­
gere per poter avviare il motore. In inverno, infat­
ti, i fari vengono usati per periodi di tempo più 
prolungati, il tergicristallo viene azionato più fre­
quentemente e a tutto questo si aggiunge che 
con il motore a freddo l'avviamento risulta sempre 
difficoltoso per cui si è costretti ad azionare il 
motorino d'avviamento con maggior insistenza. 

Riteniamo che siano ben pochi coloro che in 
inverno non si sono mai trovati appiedati per colpa 
dell'accumulatore scarico. per cui concorderete 
con noi che un carica batteria è un accessorio, as­

solutamente indispensabile per chiunque possied~ 
un'automobile se munita, soprattutto, di mangia­

nastri, radio. accendisigari ecc. ecc .. . Questo suc­
cede anche perché non sempre si ha la possibi­
lità di avere un elettrauto vicino a casa, e anche 
se ci fosse qualsiasi elettrauto. per ragioni di tem 
po e di economia, provvederà sempre ad una ri­
carica veloce utilizzando correnti superiori a quelle 
richieste provocando immancabilmente un danno 
notevole alle piastre dell'accumulatore stesso e 
pregiudicandone la loro durata. Se si desidera che 
un accumulatore abbia una lunga durata è neces-
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sario osservare delle norme che solitamente nes­
sun elettrauto tiene in considerazione. 

Prima tra tutte la corrente di ricarica. essa deve 
sempre risultare inferiore ad 1 / 10 della corrente 
massima erogabile dall'accumulatore. Per cui, se 
si possiede un accumulatore da 45 amper/ ora, 
(è da ricordare che la corrente erogabile è un da­

to caratteristico di ogni singolo accumulatore) non 
si dovrà mai superare nella carica i 4 amper. me­
glio ancora se tale corrente si mantiene sui 2,5-3 
amper. Gli elettrauti, come avrete avuto occasio­
ne di constatare, caricano g li accumulatori a 10 
ed anche 15 amper pregiud icando fortemente la 
durata dei medesimi. Appare quindi evidente che 
possedendo un carica batter ia. non solo avrete la 
sicurezza di poter partire in ogni tempo e condi­
zione. ma soprattutto r isparmierete tempo e de­
naro perché la vostra batteria durerà più a lungo. 

Con il progetto che vi present iamo. alla sera. ri­

tornati a casa e messa la macchina in garage non 
vi rimarrà che mettere i due terminali di uscita 
del vostro carica batteria ai morsetti del vostro 
accumulatore [senza doverla togliere dalla mac­
china). Alla mattina questa sarà pronta e in per­
fetta forma per erogare tutta la corrente r ichie­
sta e potrete, pertanto, insistere sul motorino 
di avviamento, tenere accesa la radio a tutto vo­
lume e permettervi anche il lusso di dimenticar­
vi i fari accesi. Dimenticavamo anche di dirvi che 



Di sera lo potrete collegare al vostro accumulatore, sia 
esso da 6 oppure 12 volt, regolarlo per la corrente di ca­
rica desiderata e andare tranquillamente a dormire, poi­
ché quando l 'accumulatore avrà raggiunto la sua carica 
massima, un circuito appositamente studiato escluderà 
la tensione di rete dell'alimentatore. 

un CARICA BATTERIA automatico 

non tutti sanno che è dannoso lasciare collegato 
per ore e ore un carica batteria quando l'accu­
mulatore è già carico. In tali condizioni infatti. le 
piastre s i surrisca ldano notevolmente con il peri­
colo che il bioss ido di p iombo del le piastre posi­

t ive possa sfaldarsi e di conseguenza precipitare 
sul fondo dell'accumulatore mettendolo in corto 
c ircuito. Per ovviare a tutti questi inconvenienti. 
un carica batteria deve possedere ben definite 
carat teristiche che non tutti i carica batteria com­
merciali possiedono, ad esempio: questo. deve 
risultare in grado di erogare sempre una corrente 
costante. sia al l ' inizio che a fine carica. inoltre 
possedere un d ispos i tivo automatico che interrom­
pa l'erogazione della tensione, quando l'accumu­
latore ha raggiunto la sua carica massima. Solo 

con un t ale carica batteria. l'accumulatore potrà 
durare per molti anni assolvendo pienamente le 
sue funzioni. Proprio per questi motivi abbiamo 
pensato di presentarvi un progetto d i carica bat­
t eria completamente automatico e stabilizzato in 
corrente, che voi stessi potrete facilment e rea-

I izzare e tenere sempre nel vostro garage appena 
constaterete che il vostro accumulatore dà segni 
di stanchezza. 

SCHEM A ELETTRICO 

Il carica batteria che vi presentiamo è costitui­
to semplicemente da un alimentatore stab i lizzato 
in corrente. 

Tale stabil izzazione la si ottiene tramite il cir­
cuito composto dai transistors TR2, TR3. TR4. 

Che cosa significa stabilizzato in corrente? 
Significa che se noi regol iamo l'a limentatore per 

erogare una corrente d'usci ta da 1 amper, es.rn 
erogherà 1 amper su qualunque carico. anche :,e 

questo fosse in grado di assorbire 5 o 20 ampHr. 
Questo particolare ci permette d i disporre di un 
carica batteria protetto anche contro i cortoc ir­
ouiti. perché se inavverti tamente i due morsetti 
d 'uscita venissero a contatto tra d i loro i l cari :a 
batteria erogherà la sola corren te per la quc le 

è stato regolato e non una corrente superiore, di 
conseguenza i transistors dell'alimentatore n,in 
potranno mai danneggiarsi . Il circuito d i • cari :a 
raggiunta .. presente nel carica batteria è costitui­
to dal transistor TR1 , dal d iodo SCR e dal relè. 

Questo. come abbiamo già accennato. serve per 
interrompere la tensione dell'al imentatore quando 
l'accumulatore risulta carico. 

Il funzionamento d i questo circu ito è molto sem­
plice e facilmente comprensibi le. Col legando l 'en­
trata dell'alimentatore ad una presa di rete. po­
tremo constatare guardando lo schema elet trico 
di fig. 1, che la tensione dei 220 vol t non potrà 
mai giungere sul primar io del trasformatore e,s­
sendo un capo del medesimo. collegat o ad un 
terminale del relè i l quale. a r iposo (cioè disecci­
tato). ha i contatti mobili aperti. 

Premendo P1 (starter) la tensione di rete g iun-
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R1 = 100 ohm 1 Watt 
R2 = 100 ohm 1 Watt· 
R3 - 1.000 ohm ½ Watt 
R4 = 39 ohm ½ Watt 
R5 "" 390 ohm _ ½ Watt 
R6 =-: 2.700 ohm ½ Watt 
R7 "' 1,2 ohm 3 Watt a filo 
RB = 1,2 ohm 3 Watt a filo 
R9 - 0,47 ohm 3 Watt a filo 
R10 = 0,22 ohm 3 Watt a filo 

liJ 
R11 3.300 ohm ½ Watt 
R12 4.700 ohm Trimmer 
R13 = 10.000 ohm Trimmer 
R14 = 1.500 ohm ½ Watt 

., 

C1 = 2000 mF 25 --;- 30 Volt lavoro elettrolitico 

C2 = 50 mF 10/ 16 Volt lavoro elettrolitico 
C3 = 220.000 pf 250 volt lavoro 
TR1 = Transistor al silicio NPN tipo 2N171 t 
TR2 = Ttansistor al silicio NPN tipo 2N3055 
TR3 "' Transistor al silicio NPN tipo 2N1711 

===:;! C2 .,. 

TR4 = Transistor al silicio NPN tipo 2N1711 
SCR = da 50 volt (TUAOOB o equivalente) 
Relè da 6 Volt 
Trasformatore di alimentazione con primario di 

220 Volt , e secondario 15 Volt 3 Amper 
S1 = Commutatore 1 Via 3 posizioni 
P1 = Pulsante 
LN1 = Lampada al Neon da 220 Volt 
LN2 = Lampada al Neon da 220 Volt 
DS1 ~ Diodo 21pT20 (20 Amper) 



Nella foto due prototipi del carica-bat­
teria automatico appena terminati dal 
nostro laboratorio tecnico. Facciamo 
presente al lettore che il trasformatore 
di alimentazione che forniremo è com­
pleto di serrapacco, indispensabile per 
fissarlo in qualsiasi posizione entro un 
mobile. Quello che si vede nella foto 
ne è sprovvisto. 

gerà attraverso questo pulsante ai capi del prima­
rio del trasformatore, pertanto sul suo secondario 
risulterà disponibile una tensione di circa 15 volt, 
che raddrizzata dal ponte RS1 tipo B 80/ C 3000-
5000 ed in seguito livellata da C1 giungerà attra­
verso le resistenze R1 e R2 alla bobina del relè 
eccitandola. A questo punto rilasciando il pulsante 
P1, il circuito r imarrà automaticamente in funzio­
ne in quanto la tensione di rete dei 220 volt giun­
gerà sul primario del trasformatore T1 tramite il 
contatto del relè. 

Vediamo come si comporta un accumulatore al 
piombo durante la carica e prenJJeremo come 
esempio un accumulatore da 1;2 Volt, 45 A / H , cioè 
il tipo più frequentemente installato sulle vettu­

re. Caricando tale accumulatore con una corrente 
da 1 amper la sua tensione dai 12 Volt iniziali sa­
lirà, dopo un certo periodo di tempo, ad un valore 
costante che si aggira su i 13,5-14 Volt. Dopo 45 
ore (abbiamo detto che l'accumulatore in questio­
ne è da 45 amper/ora quindi per caricarlo con 1 

Ricordatevi che il transistor TR2 dovrà 
risultare completo di aletta di raffred­
damento. Nei nostri prototipi abbiamo 
sfruttato come dissipatore il pannello 
posteriore della scatola come vedesi 
in questa foto. 

amper occorrono 45 ore) la tens ione salirà ulte­
riormente f ino a 15 volt e l'accumulatore potrà 
considernrs i èompletamente· carico. Salendo la 
tensione ai capi dell'accumulatore e quindi ai c.3pi 
del l'uscita del carica batteria. aument erà pure la 
tensione ai capi di R14, tensione che regola la 
conduzione di TR1; pertanto se noi facciamo in 
modo che una volta raggiunta la tensione prei is­
sata di 15 Volt TR 1 entri in conduzione otterremo 
di conseguenza che ai capi di R5, che si t rcva 
in serie all'emettitore di TR1, si localizzi una ce1·ta 
differenza di potenziale più che sufficiente per 
eccitare attraverso il gate, i l d iodo SCR e mandar­
lo in conduzione. 

Quando c iò avverrà verrà praticamente cortoc ir­
cu itata la tensione presente ai capi della bobina 
del relè che si disseciterà. lasciando l iberi i con­
tatti mobil i che costitu iscono l'interruttore d 'ali­

mentazione. l a tens ione di rete si scaricherà al­
lora su LN2, non avendo ora altre possibi lità, c:o­
s;'cché il fatto che tale lampada si sia accesa sua 
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Fig. 2 Circuito stampato a grandezza naturale del carica-batteria. Ai lettori 
facciamo notare che tutti i circuiti stampati da noi forniti risultano in fibra 
di vetro per motivi di qualità e rigidità meccanica. 

per noi il segno evidente che l'accurnulatore è 

carico. La lampadina al neon LN1 . da 220 Volt, 
inserita in parallelo al primato del trasformatore 
indica invece che il caricabatteria è in funzione 
e si spegne a carica avvenuta. quando cioè si ac­
accende LN2. 

Nel circuito noteremo, inoltre, due trimmer in­
dicati con la sigla R13 e R12, il primo (R13) ser­
ve per regolare il valore di sogl ia al quale TR1 
entra in conduzione sul valore di 7-7,5 Volt (valori 

utili per le batterie da 6 Volt) mentre il secondo 

rego la la soglia su di un valore di 14,5-15 volt [per 
le batterie da 12 Volt). 

Per caricare batterie da 6 oppure 12 Volt bas ta 
rispettivam€nte cortocircuitàre o lasciare inserito 
i I trimmer R 13 mediante S2. 

Il commutatore S, serve invece per inserire 
più o meno resistenze in paral lelo ad R7 onde 
poter regolare la corrente del carica batteria ai 
seguenti valori : 0,5 - 1 - 2 - 3 amper. Le correnti 
di carica ottimale che consigliamo per i vari tipi 
di accumulatori sono grosso modo le seguenti: 

Accumulatore da motociclo 0,5 amper 
Accumulatore da motofurgone 0.5 - 1 amper 
Accumulatore da autovettura 1 - 2 amper 

Accumulatore da autocarro 2 - 3 amper 
Facciamo altresì rilevare che se. mettendo un 

accumulatore sotto carica, dopo 5-10 minuti di fun­
zionamento il carica batteria si ferma . c iò non si­
gnifica che l'accumulatore è «carico"· ma sempli ­
cemente che abbiamo utilizzato una corrente di 
carica superiore a quel la adatta a tale accumula­
tore, quindi osserviamo che il nostro carica bat-
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teria ha anche il pregio di salvaguardare la du­

rata del vostro accumulatore non tol lerando cor­
renti troppo elevate che sono dannosissime. 

Potremo pertanto in caso di estrema necessità 
ed urgenza usare correnti superiori a quel le otti­
mali poi, quando il carica batteria si interrompe, 
continuare la carica con correnti adeguate. Ad 
esempio noi abbiamo consig liato per un accumula­
tore per auto una corrente di 1-2 amper; volendo 
è possibile per 10-15 minuti (fino a quando cioè 
.il carica batteria non si blocca) caricare l 'accu­
mulatore a 3 amper quindi commutare S1 sui 2 
amper quando ;1 relè si diseccita. 

Per r.oncludere, accenniamo alla possibilità di 
calcolare. in linea di massima il ·tempo necessa­
rio per la carica. qualora sia nota la capacità, in 
amper/ ora, del nostro accumulatore. Se ad esem­
pio abbiamo un accumulatore da 40 amper / ora e 
lo carichiamo con una corrente da 1 amper il tem­
po necessario sarà 40:1 = 40 ore: se lo cari­
chiamo con una corrente di 2 amper il tempo ne­

cessario per la carica sarà 40:2 = 20 ore. Occorre 
comunque tener presente l'accumulatore, quando 

si procede alla sua carica. può essere scarico per 
un 50-60% e che pertanto i tempi da noi indicati 

si riducono notevolmente. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il montaggio può essere rea lizzato in qualsiasi 
modo non essendovi nel c ircuito pa rti cr itiche. 
Noi come sempre abbiamo optato per una realiz­
zazione su circuito stampato perché questo è l'uni-
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NOTA - Sul terminale positivo che si collega alla batteria è indispensabile collegare 
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co sistema che ci può permettere di eseguire un 

moo1taggio facile ed esteticamente presentabile. 
Pertanto in fig 2 potete osservare il circuito stam­
pato da noi disegnato a grandezza naturale. e in 
fig. 3 come risultano disposti i relativi componen­
ti. Come vedrete non abbiamo inserito sul circui­
to stampato, il transistor TR2, un 2N3055, e le re­
sistenze R8, R9 ed Rt0. Per le resistenze il mo­
tivo è molto comprensibile; queste, infatti, pos­
sono variare moltissimo nelle dimensioni a secon­
da della casa costruttrice e pertanto riservare ad 
esse un determinato spazio sul circuito stampato 

sarebbe un azzardo, in quanto non tutte le resi­

stenze che si trovano in commercio potrebbero 
trovarvi un facile ed esatto collocamento. 

Per quanto riguarda i l transistor TR2, siccome 
durante la carica esso si scalda notevolmente, è 
necessario fissarlo ad una adeguata aletta di raf­
freddamento o direttamente sulla scatola metalli­
ca che fa da contenitore per il nostro carica bat­
teria, non dimenticando di applicare l'apposita mi­
ca e le rondelle isolanti onde isolarlo elettrica­

mente dalla scatola. Quanto al relè noi ne abbia­
mo impiegato uno da 6 volt con resistenza inter­
na da 72 ohm; è comprensibile che, variando il 
tipo di relè impiegato. si debba variare para llela­
mente anche il valore della resistenza R1 ed R2 
che sono in serie alla bobina di eccitazione del 
medesimo in modo tale che esso rimanga costan­
temente eccitato durante la carica. 

In certi casi può essere critico il diodo SCR nel 
senso che potrebbe capitare a qualcuno d i mon­
tarne uno che non riesca ad eccitarsi con la ten­
sione presente ai capi di RS. In casi di questo 
genere occorre modificare il valore della resisten­

za RS stessa oppure ridurre R4 fino a 33-27 ohm 
in modo tale da avere ai capi di RS una tensione 
sufficente per mandare in conduzione l 'SCR. Tutto 
ciò naturalmente quando l'accumulatore abbia rag­
giunto la sua carica massima. Con gli SCR da hai 
forniti questo inconveniente è già eliminato in 
partenza, essendo appunto adatti al circuito da noi 

progettato. 
Quando monterete le lampadine al neon LN1 ed 

LN2 accertatevi che esse siano adatte a f unzio­

nare con una tens ione di 220 Volt controllando che 
internamente risulti preseme una resistenza che 
si _aggiri sui 100.000 ohm. Se poi non troverete 
lampadine al neon da 220 Volt tenete presente 
che quelle da 110 oppure 90 Volt vanno ugualmen­
:te bene, purché si usi l'avvertenza di mettere in 
serie alle medesime una resistenza da 100.000 
ohm da 1 / 4 Watt: mancando la quale la vostra 
lampada avrebbe una durata di qualche secondo 
e nulla più. Le resistenze R7, R8, R9. R10 dovran-
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COMPONENTI PER CIRCUITO DI TARATURA 

DEL CARICABATTERIA 
R15 47 ohm ½ Watt 

R16 
TRS 

1.000 ohm trimmer 
2N3055 Transistor tipo NPN 

Fig. 4 Circuito del simulatore di carico per 

poter regolare una volta terminato il 
montaggio i trimmer R12 e R13 affinché il 
circuito possa sbloccarsi sulle tensioni 
massime di 7-7,5 (per batteria da 6 volt) 

e a 14,5-15 per le batterie da 12 volt. 

no essere necesse.riamente del tipo a filo. Non 
preoccupatevi se quelle che il vostro rivendit ore 
vi darà non saranno esattamente del va lore da noi 
indicato, vorrà dire che. ad esempio, anziché 1 
amper, come programmate voi, il vostro carica 
batteria erogherà all'accumulatore 1,2 amper, va­
lore che entra beniss imo nell 'ambito dei valori 
toilerati. 

MESSA A PUNTO 

Terminato il montaggio si dovrà procedere ad 
una sempl ice, ma indispensabile taratura del 
trimmer R12 ed R13 in modo tale che si abbia 
il disinnesco automatico del carica batteria quan­
do l';ciccumulatore abbia raggiunto i 7-7.5 Volt 



se esso è da 6 Volt e i 14,5-15 Volt se è da 
12 Volt. Per fare questo non possiamo per ovvi 
motivi inserire un accumulatore ed attendere che 
arrivi alla sua massima carica: dovremo pertanto 
realizzare un circuito simulatore che sia in grado 
di r iprodurre perfettamente le condizioni proprie 
di un accumulatore carico. 

Tale circuito è quello che appare in fig. 4; esso 
consta principalmente di un transistor 2N3055 che 
deve essere necessariamente raffreddato con una 
apposita aletta. Per la taratura procederemo quin­
di nel sequente modo : 
1. Metteremo il commutatore S1 sulla portata 0,5 

in modo che la corrente d'uscita sia 0,5 amper. 
2. Collegheremo al carica batteria il c i rcuito si­

mulatore fig. 4 rispettando le polarità cioè 
unendo il i e il - del primo al + e - del 
secondo. 

3. Ruoteremo completamente il cursore del trim­
mer da 1000 ohm del simulatore verso la re­
sistenza di 47 ohm. 

4 . Corto circuiteremo tramite S2, il trimmer pre­
disponendo cosi il carica batteria per gli ac­
cumulatori da 6 Volt. 

5. Applicheremo un voltmetro sull'uscita del cari­
cabatteria. 

6. Daremo ora tensione pigiando il pulsante P1, 
quindi regoleremo lentamente il trimmer da 
1000 ohm del simulatore tino a leggere sul 
voltmetro. una tensione di 7-7,5 volt e, in se­
guito. il trimmer R12 del carica batteria fino 
ad ottenere il disinnesco del relè. Per una 
maggior sicurezza proveremo a muovere lenta­
mente il cursore del trimmer da 1000 ohm del 
simulatore per constatare se il disinnesco del 
relè si ha esattamente per valori di tensione 
compresi fra i 7 e i 7,5 Volt , ritoccando even­
tualmente il trimmer R 12 del carica batteria. 

Per tarare il nostro dispositivo relativamente 
alla tensione di 12 volt, procederemo in modo del 
tutto analogo. Fermi restando i punti 1), 2) e 3) 

della taratura relativa a 6 Volt porteremo S2 sulla 
posizione 12 Volt ; ruoteremo il trimmer da 1000 
ohm del simulatore onde leggere una tensione 
di 14,5-15 Volt e. in seguito, il trimmer R13 fino 
a trovare la posizione in cui si ha il disinnesco 
del relè. Anche qui ci assicureremo che la ten­
sione alla quale il relè si diseccita, sia compresa 
tra i 14,5 e 15 Volt ruotando lentamente il trim­
mer da 1000 ohm del simulatore e ritarando, se ne­
cessario, il trimmer R13. Fatto ciò il vostro carica 
batteria è pronto per l'uso. Come ultima nota pos­
siamo aggiungere che non è necessario per la 
ricarica staccare l'accumulatore dal resto dello 
impianto elettrico della vostra auto, ma sarà sul-

ficiente collegare il terminale positivo dell'accu­
mulatore al morsetto positivo dell'accumulatore e 
il terminale negativo al morsetto negativo. Consi­
gliamo invece, di togliere i tappi dell'accumulatore, 
poiché è risaputo che durante la carica interna­
mente a ciascun elemento si ha la produzione di 
una certa quantità di gas che pot rebbe, qualora 
fossero intasati gli sfiatatori di qualcuno di essi, 
provocare la crepatura dell 'involucro dell'accumu­
latore. Questa è forse la norma di sicurezza più 
importante. oltre a quella di aggiungere acqua 
distillata se notate che l'elettrolita non copre di 
almeno un centimetro le piastre dell'accumulatore. 

IMPORTANTE! 

Si avvertono i lettori di p1g1are il pulsante di 
starter P1 solamente quando i I carica batteria sia 
collega: o l'accumulatore. Infatti il funzionamento 
automatico del dispotivo è basato sul fatto che, 
aumentando la tensione dell'accumulatore aumen­
ta parallelamente la caduta ai capi R14 fino ad 
un valore per il quale la conduzione di TR1 non 
è tale da diseccitare tramite l'SCR il relè. Ora, 
siccome a vuoto. cioè con l'accumulatore disinse­
rito, la tensione in uscita del carica batteria è mas­
sima, essendo quest'ultimo privo di carico, mas­
simo sarà pure la caduta su R14 e quindi tale. 
come aJbiamo detto parlando dello schema elet­
trico, da togliere l'eccitazione al relè. 

Pertanto spingendo P1 col caricabatterie a vuoto 
il relè si ecciterà e subito dopo si disecciterà. 
Questo ci sembra un altro pregio del nostro cari­
ca batteria, poiché siamo cert i che esso funzio­
nerà solo quando sarà richiesto e che non corre­
rete il rischio di lasciarlo inserito per dimentican­
za o altro, senza necessità. 

MATERI.ALI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE 

Per questo progetto riteniamo che non tutto il 
materiale risulti facilmente reperibile a prezzi 
connient i per cui ci siamo preoccupati in antici­
po di reperire diverse Ditte che potessero for­
nirci materiale di qualità a prezzi ragionevoli. 
- Trasformatore da 120-130 Watt . L. 5.000 

Un circuito stampato EL.105 in fibra 
di vetro . L. 1.000 

- Chi volesse il kit completo, cioè 
compreso circuito stampato, trasfor­
matore, relè, • SCR •, transistor, lam­
pade spia al neon, pulsante commu-
tatori, morsettiere per le uscite ecc. L. 17.000 
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Un progetto di luci psichedeliche <:he utilizza un circuito 
finale a unigiunzione con uscita proporzionale che ci per­
mette di ottenere un complesso altamente professionale 
adattissimo per le piu raffinate sale da ballo. 

LUCI PSICHEDELICHE mod. 
I 

Sulla nostra rivista già molto tempo fa compar­
ve un impianto di luci psichedeliche ma esso era 
di tipo economico e in quella sede cercammo di 
riuscire ad ottenere un progetto che esplicasse 

egregiamente la sua funzione impiegando il mini­
mo di materiale con uno schema alquanto sempli­

ficato. Non per questo però esso era privo di va­
lidità potendo essere impiegato con profitto sia 
per impianti domestici che per sale da ballo. Lo 

schema che presentammo, siglato EL 19. è stato 
ed è tutt'ora largamente sfruttato da piccole in­
dustrie che realizzano impianti di luci psichede­
liche: queste vendono agli ignari acquirenti che 
ancora non conoscono Nuova Elettronica. un com­
plesso del tutto simile al nostro EL 19. ma a prezzi 
oscillanti fra le 100.000 e le 180.000 lire. 

In merito all'argomento vogliamo sorvolare su 
alcune osservazioni peraltro ovvie di preparazio­
ne tecnica e di serietà delle ditte in questione 
per puntualizzare. se mai ce ne fosse bisogno. co­
me il ricorrere ai nostri schemi per una produ­
zione industriale non f accia che dare atto della 
loro val idità e affidabilità. e certamente a livello 
molto superiore a quanto da noi stessi valutato. 

Queste soddisfazioni ci appagano del nostro la­
voro e dei nostri sforzi rendendoci orgogliosi poi­
ché ci fanno credere che tutti i lettori con un po· 
di iniziativa che si contano fra le fila degli assidui 
di Nuova Elettronica, possono realizzare con estre­

ma facilità e sicurezza tutti i nostri progetti sia 
per uso personale sia _per fini commerciali rica­
vando dalla vendita un onesto e meritato gua­
dagno. 

Il discorso vale in particolare proprio per le luci 
ps ichedeliche per le quali si è constatato il costo 
commercia le di vendita che abbiamo detto. Il po­
ter ricavare un discreto utile dalla pratica della 
elett ronica, hobby cosi bello e appassionante. sia­
mo certi che contribuirà a stimolare sia la cono­
scenza delle nozioni sia la perfezione della realiz-
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zazione pratica e questo per poter arrivare ad un 
prodoHo finito quanto più possibile valido. Dicen­
do questo non abbiamo voluto fare un discorso 
esclusivamente economico che sarebbe fuori luo­
go, ma abbiamo voluto accennare come alle sod­
disfazioni di funzionamento si possano aggiunge­
re quelle di un riconoscimento di qualità della rea­

lizzazione da parte di terzi . riconoscimento che 
sarà d imostrato tangibilmente proprio dal valore 
di acquisto che il progetto dimostrerà. Ora. tor­
nando al circu ito che presenteremo. che vanta ca­
ratteristiche veramente professionali , dic iamo che 
saremo lieti di vederlo realizzato anche dai nostri 
lettori oltre che dalle industrie che ben presto lo 
sfrutteranno (ne siamo certi) per costru ire im• 
pianti i l cui costo di vendita supererà certamente 
le 300.000 lire ; ciò si può facilmente supporre fa­
cendo un raffronto prestazioni prezzo con il no­
stro precedente progetto, i'EL 19, per il quale fu 
considerata commerciale una va lutazione larga­
mente superiore al le 100.000 lire. 

Per la realizzazione di questo nuovo progetto. 

denominato EL100 si richiede l'impiego di 25 tran­
sistor, più i triac che. nel tipo da noi usato, sono 
in grado di sopportare un carico di 1.500 watt ca­
dauno, valore che riteniamo essere più che suffi­
c iente per un uso normale: infatti si potrebbero 
inserini ad esempio, 6 lampade per canale da 250 
watt cadauna oppure 15 lampade da 100 watt. 

Nel caso però si dovesse installare qualche im­
pianto particolare con un e levato numero di lam­
pade ad alto wattaggio per adeguare il complesso 
sarà sufficiente sostituire i triac in dotazione con 
altri capaci di controllare carichi da 5-8 Kilowatt. 
tenendo presente di dimensionare anche l'impian­
to elettrico su valori accettabili al fine di impe­
dire ai cavi di arroventarsi durante il funziona­
mento Noi ad ogni modo riteniamo veramente 
esigue le possibilità di impiego con potenze tanto 
rilevanti ed anzi pensiamo anche che i triac di do-



tazione alle scatole di montaggio. capaci di con­
trollare 1500 watt. siano abbondantemente dimen­
sionati; del resto abbiamo cercato di seguire un 
omogeneo criterio di professionalità nell 'imposta­
zione di tutto il circuito ed è per questo che an­
che i triac vi si adeguano. La qualità professionale 
ora accennata non si esaurisce in un semplice so­
vradimensionamento dei componenti . selezionati 
fra quelli con migliori caratteristiche presenti sul 
mercato, ma si manifesta anche attraverso le pre­
stazioni del circuito che sono veramente notevoli. 

Tale circuito. a differenza di ogni altro, non solo 
può essere collegato direttamente all'uscita del­
l'amplificatore di BF. cioè in parallelo alla bobina 
mobile dell"altoparlante che riproduce la musica, 
ma prevede la possibilità di pilotaggio tramite 
l'impiego di uno o più microfoni piezoelettrici. 
Questo è un vantaggio da non sottovalutare in 
quanto permette di ottenere il funzionamento del 
complesso semplicement_e disponendo i microfoni 
vicino alle casse acustiche che riproducono la 

musica: in tale modo non è più necessario effet­
tuare il collegamento diretto (tramite cavetto) che 
potrebbe r isultare scomodo. non sempre attuabi­
le e in molte occas ioni anche inadatto. lnoltr~ 
servendosi dei microfoni è possibile far f unziona­
re le luci ps ichedeliche anche co l solo suono di 
uno strumento senza che sia necessario amplifi­
carlo; quindi avvicinando un microfono delle luci 
psichedel iche ad esempio alla batteria. al piano­
forte. alla chitarra o al cantante si otterrà l'ac­
censione della lampada col ritmo della musica 
prodotta dal lo strumento avvicinato dal micro­
fono. Allo stesso modo che col microfono il no­
stro circuito può essere fatto funzie>na re, come 
ovvio, direttamente dal pick-up di un giradischi 
che stia suonando un disco; ma vi è ancora un 
• pregio da aggiungere per i l nostro progetto ed 
esso è da attribui re ad un'altra possibilità che- il 
circuito offre. Infatti con la semplice manovra di 
un solo interruttore si potrà ottenere che le lam­
pade. anche in assenza di musica. restino sempre 
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Fig. 1 Schema elettrico del 
circuito per luci psichedili­
che. La presa E andrà colle­
gata sulla relativa uscita del 
preamplificatore (vedi fig. 2) 
oppure direttamente ai capi 
dell'altoparlante dell'amplifi­
catore. La presa 6 volt nega­
tivi, ai 6 volt dell'alimentato­
re (vedi fig. 4). Le tensioni 
indicate sono state misurate 
con un voltmetro elettronico 
in assenza di segnale. 



debolmente accese oppure che esse restino nor­
malmente spente permettendo di usufruire di que­
sto ulteriore effetto luminoso , non offerto da altri 

impianti di luci psichedeliche, che potrà rivelarsi 
spesso uti le in ogni sala da bal lo. 

SCHEMA ELETTRICO 

Il circuito del progetta luci psichedeliche che 
ci accingiamo a descrivere si compone di due se­
zioni ben distinte relative, l'una ad uno stadio 
preamplificatore di BF composto da 4 transistor 
(fig. 2] l'altra ad un secondo stadio ampl ificatore 

completa di filtro passa banda a R-C (fig. 1) se­
guita da un partico lare circuito trans istorizzato 
che fa funzionare il transistor finale unigiunziane 
ad impulsi proporzional i all'ampiezza del segnale 
di BF appl icato alla base di TR3. Vi è da dire che 

mentre la sezione preamplificatrice è unica l'al t ra 
sezione deve essere real izzata in t re esemplari 
relativi ai canali dei toni bass i dei medi e degli 
acuti, così che ognuno di questi permetta l 'accen­
sione del le lampade ad esso collegate. Lo schema 
resta ident ico per tutti tre i cana li ad eccezione 
dei componenti relativi ai filtri passa banda che, 
come vedesi in fig. 1 sono R2 - R6 - R7 - C2 - C6 - C7. 
Introdotto a grandi linee il circuito, passeremo ora 
ad il lustrarlo dettagl iatamente iniziando dallo sta­
dio preamplificatore. Come vedes i in f ig. 2 i mi­
crofoni piezoelettrici verranno collegati alle due 

entrate apposi te ricordando però che. se necessa­
rio le entrate dette pot ranno essere aumentate 
fino ad un massimo di 5 o 6. I due potenziometri 
R1-R2 servono per miscelare adeguatamente t due 
segnali inviati dai microfoni in base alla loro in­
tensità che. come ovvio. dipende dalla intensità 
sonora captata. li primo transistor (TR 1) è mon­

tato in circuito con uscita di emettitore e da que­
sto il segnale viene inviato ai due transistor 
preamplificatori TR2-TR3 ai qual i fa seguito un 
quarto t ransistor montato anch'esso ad uscita di 
emettitore. Il segnale di BF presente sull'emetti­

tore di TR4. viene appl icato ai tre terminali rela­
tivi a tre potenziometri che fungono da regolatori 
di volume o di livello che dir si voglia; con la di­
sposizione circuitale di questi t re potenziometri 
è già possibile effettuare una prima grossolana 
separazione di frequenze dovuta ai tre condensa­
tori C7-C8-C9 che hanno valore di capaci tà de­
crescente. Ad opera della capacità del più piccolo 
si otterrà una eliminazione dei medi e dei bassi. 
ad opera di quel lo di valore medio si otterrà l'eli­
minazione di bassi mentre con q!,Jello di valore più 
grande non si eliminerà nulla e sarà disponibile 
tutta la gamma di frequenza dai bassi agli acuti e 
sarà compito esclusivo del circuito di filtro inse­
rito sul secondo stadio, quello di eliminare le fre­
quenze superflue. 

I semiconduttori util izzati nel preamplificatore 
sono normali transistor al silicio NPN di tipo 
BC107, e la tensione di al imentazione necessaria 

dovrà essere di 12 Volt. 
Sul lo schema elettrico sono indicati i valori di 

tensione che a circuito al imentato dovranno esse­
re presenti sui vari elettrodi dei transistor . misu­

rate però con un voltmetro elettronico, i l solo che 
per il valore delle impedenze in gioco potrà forn i­
re delle indicazioni attendib il i. 

Dal preamplificatore passiamo ora all'esame del-
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Come si presenta una volta terminato uno stadio d'innesco per luci psiche­
deliche tipo professionale. Per completare il circuito sono necessari tre telai, 
uno per i Bassi, uno per i Medi, uno per gli Acuti. 

lo stadio successivo visibile in figura 1, del quale 
come già detto si dovranno realizzare tre esem­
plari , uno per i bassi , uno per i medi ed uno per 
gli acuti. I tre segnali di pilotaggio sono prelevati 
dai potenziometri R14, RJS. ed R16, di fig. 2 che 
abbiamo già visti e tali segnali dovranno essere 
applicati ognuno al terminale d"entrata del rispet­
tivo ci rcuito del secondo stadio. Si dovrà tare at­
tenzione a non sbagliare nell"effettuare i collega­

ment i osservando i valori dei component i di filtro 
di ciascun circuito (R2-R6-R7-C2-C6-C7), infatti se 
si collegasse ad esempio l'uscita dei bassi del 

preamplifi catore all' ingresso del secondo stadio 
che ha il fi ltro degli acuti, tutte le frequenze ver­
rebbero bloccate e il circu ito non funzionerebbe. 

I primi due t ransistor TR1 - TR2, sempre di fig. 1 
vengono impiegati esclus ivamente còme fil tro pas­
sa banda ·e variando i va lori dei component i ad 
ess i relativi s i pot rà modificare l'ampiezza di ban­
da delle frequenze ampl ificabil i. 

li segnale in uscit a del f iltro verrà applicato t ra· 
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mite la resistenza R10 ed il condensatore C8, alla 
base del trans istor TR3, che lo ampl if icherà per 
poterlo poi inviare alla base di TR5. non senza aver 
prima eliminato le semionde positive t ramite i l 
diodo DS2. Sull'emittore di TR5, sarà presente una 
tensione positiva proporzionale dell"ampiezza del 
segnale di BF. che verrà uti l izzata per comandare 
la base del t ransistor TR4 il quale a sua volta con­
trollerà la polarizzazione del t ransistor preampli­
ficatore TR3. In conclusione avremo ai capi della 

resisten:rn R20 una caduta di tensione variabile 
(che è quanto ci serve) al var iare del segnale in 

ingresso: la variazione di ampiezza di detta tensia· 
ne servirà a stabil ire la durata del t empo di fun­
zionamento (in regime impulsivo) del trans istor 
unigiunzione TR7. Però per completare i l regolare 
funzionamento dell'unigiunzione è necessario l 'im­
piego di un altro transistor che è quello indicato 
sullo schema con la sigla TR6. La base di TR6 co­
me vedesi nel lo schema viene polariz;:ata da im­
pulsi di 50 Hz, prelevati direttamente dall"apposito 
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Fig. 2 Schema elettrico 
del preamplificatore ne-
cessario se si desidera far 

t" funzionare il tutto tramite 
uno o più microfoni, an• 
ziché collegarlo all'uscita 
dell'altoparlante dell'ampli-
ficatore. 

., s I I ~ .. 
ENTRATA1 
~ = ENTRATA 2 ~ 

v 

R1 - 1 mega ohm potenz. logaritmico 
R2 = 47 .000 ohm 
R3 = 1 mega ohm potenz. logaritmico 

R4 = 47 .000 ohm 
R5 = 1 mega ohm 
RG - 10.000 ohm 

R7 = 27.000 ohm 
RB - 220.000 ohm 

R9 = 5.600 ohm 

11.4 . 12 VOLT 

I I I I I I .,, 
I I 3,. 

~ .. I I 1.s ■ 
~R11 3:: .,, 

I I ~C< I ll~ TR4 e 
TD1 

TR3 _ es 8 m 

I I 'n R • I 0.2 ■ I o.8 ■ , .. f., 

I 

I 

R10 - 3.300 ohm 
R11 = 22.000 ohm 
R12 = 1 mega ohm 
R13 10.000 ohm 

! ., t,o 

R14 - 50.000 ohm potenz. logaritmico 
R15 = 50.000 ohm potenz. logaritmico 
R16 - 50.000 ohm potenz. logaritmico 
R17 = 560 ohm 

l e, 

e1 = 4, 7-5 mF elettrolitico 25-;- 30 Volt lavoro 

6,8 ■ 

le, -e, -e, 

I ~T_I 0 
ACUTI 

A13 

® 
MEDI 

BASSI 

I 

e2 = 500 mf e lettrolitico 25 ~-30 Volt lavoro 
e3 - 4,7-5 mF elettrolitico 25-;-30 Volt lavoro 

e4 - 1.000 pF pin-up 
es = 4,7-5 mF elettrolitico 25 -;- 30 Volt lavoro 

eG = 10.000 pf ceramico 
e1 = 330 pF pin-up 
es - 3.300 pF ceramico 
es = 33.000 pf ceramico 

TR1 • TR2 - TR3 - TR4 = BC1O7 



Nella foto i tre telai richiesti dal montaggio. Precisiamo che questo progetto 
altamente professionale si differenzia completamente da qualsiasi tipo attuai­
mene reperibile in commercio che in linea di massima ricalcano a grosse 
linee il modello EL 19 già da tempo presentato sulla· rivista Nuova Elettronica. 

alimentatore. Il trimmer R25. posto sull'emettitore 
del transistor unigiunzione risulta indispensabile. 
come spiegheremo più avanti . per una corretta 
messa a punto; l'interruttore S1 serv1ra invece 
p_er tenere debolmente ~ccese le laçnpade anche 
in assenza del segnale in entrata . 

Sulla base del transistor unigiunzione saranno 
presenti degli impulsi che tramite il trasforma­
tore T1 verranno trasferiti sul gate del d iodo 

TRIAC che comanda la conduzione dello stesso 

Tr iac permettendo l'accensione delle lampade ad 

esso collegate. 
Il trasformatore detto dovrà essere realizzato 

con nucleo di lamierini al silicio a granuli orien­
t ati. dovrà disporre di circa 65 spire sul primario 
e di 195 sul secondario; il rappor to spire fra pri­
mario e secondario dovrà essere di 1 : 3. Poiché 
reperire in commercio dei trasformatori con le 
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caratteristiche rich ieste sarà ben difficile . abbia­
mo incaricato una ditta di costru i rne un certo nu­
mero di esemplari che serviranno a soddisfare le 
richieste d i lettori che eventualmente ce lo r i­
chiederanno. 

Nel terminare questa parte vogliamo far pre­
sente che tutti i transistor necessari per questo 
circuito sono dei comunissimi BC107. escluso si 
intende. l'unigiunzione (TR7) che potrà risultare 

un 2N 1671 o un 2N 2646, o 2N 2160, o qualsiasi 
altro tipo equivalente. 

ALIMENTAZIONE 

La realizzazione completa del c ircuito. come ab­
biamo detto, consta di uno stadio preamplifica­
tore e di tre altri tela i come è visibi le in fig. 1; 
nel d imensionare l'al imentatore si dovrà cens i-



82~( 
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derare l'assorbimento compless ivo e poiché a con­
ti fatti esso non supera i 300 mA, si avrà neces­
sità di un circuit o al imentatore come quello indi­
cato in ti g. 4, cioè con un trasformatore provvisto 
di ur. secondario in grado di dare 11-1 2 volt e cor­
rente di 500-600 mA massimi che saranno più che 
sufficienti per alimentare tutti i telai. Come vedesi 
in disegno tale tensione verrà raddrizzata da un 
comune raddrizzatore a ponte quindi livel lata da 
due elettrolitic i da 500 mF 25-30 vol t lavoro. Oltre 
':l tale avvolgimento il trasformatore dovrà essere 
provvisto di un altro avvolgimento secondario in 
grado di dare 6 volt 100 mA che verranno raddriz­
zati da un secondo raddrizzatore a ponte e tale 
tensione servirà per alimentare le basi dei t ransi­
stor TR6 dei t re telai di fig. 1; in pratica la tensio­
ne negativ?- dei 6 V. raddr izzat i andrà appl icata alla 
resist enza R23. Facciamo presente che la soprad­

detta tensione di 6 volt non dovrà assolutamente 

"' 

Fig. 3 Connessioni dei terminl!li per il 
transistor unigiunzione e per il diodo triac. 
I terminali sono visti dal lato che fuorie­
scono dal corpo. Per il triac, l'anodo A2 è 
semplicemente costituito dall'involucro me­
tallico che racchiude ir diodo. Ricordatevi 
che il triac dovrà risultare provvisto di 
aletta di raffreddamento. 

essere livel lata trami te condensatore e che la 
si dovrà prelevare di polarità negat iva. perciò sarà 
il terminale posit ivo del ponte quello che dovrà 

essere collegato a massa, ment re sarà il negati•10 
ad andare alle resistenze R23 dei t re stadi bassi , 
medi, acuti. 

MATERIALE NEC!:SSARIO 

Si inizierà a descrivere il montaggio del com­
plesso della sezione più semplice c ioè dal prearn­
plificatore (denominato EL 100) . In 'f ig. 5 è presen­

tato a grandezza naturale il ci rcuito stampato men­
tre in f ig. 6 è rappresentata la disposizione dei 
component i del circuito stesso. Per evitare inn e­
schi di BF si dovrà tenere presente che i colf e­
menti da effettuare per collegare i potenziometri 
al circuito stampato dovranno essere real izzati tut­
ti con cavetto schermato non dimenticando. ovvia-

12 Y. )---,-~•-r---0 12 Y. 

IIETIE 220 V. AC. 

♦ Te, re• 
+-I _ _____. ____ ....., __ ,. MASSA 

t ~~O••· 

~ Y Fig. 4 Schema elettrico dell'ali­
mentatore sufficiente per tutti 1 
tre telai, e il preamplificatpre. 

R1 = 220 ohm 3 W T1 Tra!;formatore di alimentazione con primario 
220 Volt e due secondari, uno 12 Volt 500 mA 
e uno da 6 Volt 100 mA 

C1 • C2 = 500 mf elettrolitico 25 -,-30 Volt lavoro 
RS1 - RS2 = Raddrizzatori a ponte 30 Volt 0,5 A 
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mente, la calza metallica andrà collegata ad un 
est remo del circuito stampato e all'altro estre-

mo della carcassa metallica dei potenziometri. per 

evitare ronzi i dovuti a captazione dei disturbi c ir­
costanti . 

Se non commetterete errori di montaggio. so­
prattutto per quanto r iguarda le polarità dei con­
densatori elett rolitici e l'esatta individuazione dei 
terminali dei transistor. questo stadio funzionerà 
immediatamente appena ultimato il montaggio. Per 
essere certi di aver eseguito un montaggio cor­
retto si potrà controllare, a costruzione ultimata, 
l'assorbimento dello stadio che dovrà aggirarsi. in 

assenza di segnale sui 10-15 mA. 
Terminato questo montaggio si potrà procedere 

alla esecuzione dei tre ci rcuiti del secondo stadio 
dei quali in f ig. 7 viene presentato in grandezza 

naturale il circuito stampato che noi abbiamo de­
nominato EL 101; questo ci rcuito risulta identico 
sia per lo stadio che comanda la lampada dei bas­
si, che per quello della lampada dei medi, che per 
quello degli acuti. Infatti, come abbiamo già ac­
cennato. le uniche differenze che contraddistin­
guono questi tre stadi riguardano esclusivamente 

il valore dei componenti del filtro di frequenza 
cioè R6 . R7 e C2 - C6 - C7, perciò una volta ter­

minato il montaggio cercate di non confondere 
l'uno con l'altro ed al lo scopo potrete applicare 
un segno di riferimento costituito ad esempio da 
una etichetta adesiva, oppure verniciare un punto 
di colore, mettiamo rosso per il te laio dei bassi , 
verde per quel lo dei medi e giallo per quello degli 
acuti. I valori dei componenti di filtro che dovran­
no essere inseriti nel circuito dei tre st adi risul­

tano i seguenti. 

Telaio dei bassi: Telaio 
C2 2.200 pF C2 
CG 22.000 pF CG 
C7 22.000 pf C7 
R2 150.00 ohm R2 
RG 820.000 ohm R6 
R7 5.600 ohm R7 
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Fig. 5 Disegno a gran­
dezza naturale del cir­
cuito stampato indi• 
spensabile per realiz­
zare il preamplificatore 

Tutti gl i altri componenti , come abbiamo già 
detto, saranno ugual i per tutti e tre i c ircuiti. 

Anche in questo montaggio si dovrà fare molta 
attenzione alla polarità dei condensatori elettroli­
tici, a quella dei diodi ed al l 'esatta identificazione 
dei terminali dei transistor. Per dare una utile in­
dicazione nello schema pratico di figura si è in­
dicato il terminale positivo dei condensatori ver­
ticali con una riga nera, facciamo inol t re presente 
che il terminale positivo è sempre indicato su l­
l'involucro degli elettrolitici e nel caso non fosse 

indicato esso sarà sempre facilmente individua­
bile, poiché sarà quel lo dei due che risulta più 

lungo; in tale modo non esistono più problemi per 
l'eventuale cancellatura delle indicazioni. 

Per quanto riguarda le connessioni del transi­
stor unigiunzione e quelle dei triac rimand iamo 
i lettori all'osservazione della figura 3 dove esse 
sono chiaramente indicate. 

Nel terminare queste note teniamo a precisare 
che si dovrà schermare accuratamente lo stadio 
dei bassi poiché in caso contrario le lampade ad 
esso col legate potrebbero accendersi debolmente 
a causa di residui di corrente alternata presenti 

in qualche modo nel prearnplificatore e da questo 
amplificati fino a l ivel lo di apprezzabile disturbo. 

Ultimata la rea l izzazione il circuito è pronto a 
funzionare, sarà suffic iente applicare al terminale 
di alimentazione i l posi t ivo dei 12 volt, al terminale 
della res istenza R23 i I negativo dei 6 volt e al-
1 'entrata il segnale prelevato dal preampl ificatore 
della f ig. 2. Ci raccomandiamo ancora di non 
confondere le uscite dei tre .potenziometri del 
preamplificatore e di co llegarle correttamente alle 
tre entrate dei telai del secondo stadio e c ioè di 

dei medi: Telaio degli acuti: 

1.000 pf C2 = 220 pF 

22.000 pF CG = 2.200 pF 
22.000 pF C7 2.200 pF 
15.000 ohm R2 15.000 ohm 
82.000 ohm R6 8 .200 ohm 
820 ohm R7 820 ohm 
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Fig. 7 Disegno a grandezza naturale 
del circuito stampato relativo al cir• 
cuito d'innesco per le luci psichede­
liche (di questi telai ne occorrono tre) . 
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non collegare ad esempio il telaio dei bassi al po­
tenziometro degli acuti ·e cosi via poiché è chiaro 
che in quel modo il circuito non potrà funzjonare. 

Rimane infine da considerare i l problema che ri­
guarda i triac. Infatti per necessità di raffredda­
mento, dato che durante i l funzionamento questi 
si scaldano notevolmente non è stato possibile 
montarli sul circuito :;tampato ma si è dovuto 
provvedere a montarli sopra ad una adeguata alet­
ta di raffreddamento. Nel caso si racchiudono i 
circuiti in un contenitore metallico, non consi­
gliamo di applicare il triac su di un lato del conte­
nitore stesso poiché essi sono sottoposti a ten­
sione di rete e perciò potrebbero risultare perico­
losi per chi non sapendolo, inavvertitamente 
potrebbe toccarl i. Per ragioni di sicurezza sarà 
bene quindi, appl icare i triac sopra ad una 
aletta dissipatrice posta anche essa all'interno 
del contenitore in modo che nessuno possa 
toccarli. Le dimensioni di tale aletta dovranno 

. essere proporzionali alla potenza che i triac do­
vranno dissipare cioè in definitiva al numero di 
lampade utilizzate. Per piccole potenze potrà ri­
sultare sufficiente un'aletta di dimensioni ridotte 
ricavata anche da ritagli di fogli o trafilati d'allu­
minio mentre per potenze elevate i triac dovranno 

essere provvisti di alette più estese atte a man­
teneri i anche sottocarico a valori di temperatura 
che non eccedano i 40 gradi centigradi. 

Un ultimo consiglio riguarda il trasformatore T1 
o meglio come si potranno distinguere il primario 
dal secondario per fare ciò basterà osservare il 
suo involucro, infatti in corrispondenza dei termi­
nali del primario è presente un punto di vernice 
mentre in corrispondenza dei terminali del secon­
dario non vi è nessun riferimento. 

MESSA A PUNTO 

La messa a punto di questo progetto è molto 
semplice ed alla portata di tutti; non è necessario 
nessuno strumento di misura e per arrivare ad una 
perfetta taratura ci si serve delle stesse lampade 
collegate ai triac. Data tensione come prima ope­
razione occorrerà ruotare i potenziometri d'entra­
tra del · preamplificatore in posizione di minimo 
segnale in inodo che nul la di ciò che verrà cap­
tato dal microfono (o dai microfoni se sono più 
d'uno) possa arrivare all'ingresso del preampli­

ficatore. 
In tale condizione le lampade dei tre canali po­

trebbero anche risultare accese ma questo non 
sarà da imputare ad errori, perciò non preoccupa­
tevi. 

Aprite ora in tutti e t re i circuiti d,el secondo 
stadio l'interruttore S1 (schema elettric:o in fig . 1) 



Fig. 8 Disposizione del componenti sul telaio EL 101 
del circuito d'innesco. Al lettore consigliamo di rac­
chiudere tutti i telai entro un mobiletto metallico 
(oppure adeguatamente schermato) per evitare che 
residui di alernata facciano accender.e la lampada 
del « bassi ». 
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Fig. 9 Impulsi presenti sul 
primario di T1 in as­
senza di segnale visti 
all'oscilloscoplo. 

Impulsi con segnali 
di debole intensità. 
Si noti l'aumento del 
numero delle righe. 

Impulsi a massimo 
segnale. Le righe ver. 
tlcali coprono quasi 
al completo lo scher­
mo. 

in modo che la resistenza R24, non risulti in 
cortocircuito e ruotate con un cacciavite il tr im­
mer potenziometrico R25, fino a raggiungere una 
posizione per la quale le lampade si spegneranno 
(beninteso solo quelle di quel canale) . 

Se avrete regolato in modo scorretto tale trim­
mer cortocircuitando con l'interruttore S1 la re­
sistenza R24 (ci riferiamo sempre allo schema di 
f ig. 1) le lampade del canale in prova .si dovran­
no accendere debolmente mentre eliminando sem• 
pre tramite S1 il cortocircuito su R24, le lampade 
dovranno tornare a spegnersi. 

A questo punto la taratura del canale sarà ter­
minata e si dovrà passare ad eseguire le stesse 
operazioni sugli altri due: ottenendo il funziona­
mento indicato sia sul telaio dei bassi che su 
quelli dei medi e degli acuti, la taratura è com­
pletata ed il circuito è pronto per funzionare. 

Si potrà perciò porre il microfono vicino ad una 
fonte dì suono come uno strumento od un alt o­
parlante dì una radio e ruotare il potenziometro dì 
volume R1 o R2 (fig. 2 ) fino a regolare il livel lo 
del segnale sulla giusta sensibilità; a questo pun• 
to a seconda dei suoni emessi dall'altoparlante le 
lampade dei bassi, medi ed acuti si accenderanno 

alternativamente con effetto stupendo. 
Nel caso la vostra radio .od il vostro amplifica­

tore difettassero per un eccesso di acuti o di bas· 
si voi potrete sempre correggere queste imperfe­
zioni agendo sui tre potenziometri R14 - R15 • R16, 

dello schema di fig, 2. 
In pratica sul preamplificatore noi avremo la 

possibilità di. regolare la sensibilità dèl segnale in 
ingresso in relazione alla • potenza • del suono 
captato dai microfoni ottenendo con ciò la passi· 
bilità di far funzionare il circuito di luci psiche­
deliche 1:1gualmente bene sia con una rad io con 
altoparlante da appena 0,3 watt. Inoltre con i tre 
potenziometri R 14 - R 15 • R 16, fig. 2 si potrà modi­
ficare la sensibilità di ognuno dei tre canali indi· 
pendentemente. in modo da accrescere o diminui­
re la sensibilità nei confronti di certe frequenze 
troppo o troppo poco accentuate: in tal modo si 
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potrà ottenere la completa accensione del le lam­
pade di ogni canale amplificando maggiormente ad 
esempio la gamma dei bassi se è questo che è 
mancante. 

Coloro che dispongono di un oscilloscopio po­
tranno facilmente cont rollare i l funzionamento del 
circuito osservando l'andamento del segnale pre­
sente su l primario del t rasformatore T1. Come ve­
desi in fig. 9 in assenza di segnale in ingresso 
si potrà osservare una serie di due o tre im­
pulsi dì uguale ampiezza, ma notevolmente distan­
ziati fra di loro. aumentando il livello del segnale 
in entrata aumenterà il numero degli impulsi pro­
porzionalmente all'aumento di segnale. 

Un circu ito stampato in fibra di vetro 
EL.100 (preamplificatore) L. 500. 
Un circuito stampato in f ibra di vetro 
EL.1 01 (circuito d'innesco) . L. 1.000, 
Un triac 400 voi 6-7 Amper L. 2.100 
Un trasformatore d'innesco con la-
mierini al silicio . L. 600 
Un Kit completo del preamplificatore 
di BF modello EL.100 completo di 
t ransistor circuito stampato, 4 poten-

ziomet ri ecc. L. 3.800. 
Un Kit completo del circu ito d'inne-
sco EL.101 completo di Tr iac, transi-
stor, unigiunzione trasformatore, dio-
di, resistenze e condensator i, ecc. . L. 11 .400. 

( Occorre tener presente che occor-
rono tre circuiti d' innesco EL.101 per 
completare il montaggio, quindi ordi-
nandone solo uno indicare se si de-
sidera ì componenti adatti per il te-
laio degli acuti dei medi o dei bassi). 
Al imentatore completo, per forni re 
tensioni ai tre telai d'innesco e al 
preamplificatore . L. 3.000. 

Ai prezzi sopra indicati occorre aiJgiungère le 
necessarie spese di spedizioni che assommano 
a L. 400 per pagamenti anticipati e L. 650 per 
pagamenti in contrassegno. 
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CHE DIODO E' ? 
Si descrive un progetto che permette di stabilire non solo 
l'efficienza di un diodo ma anche di determinare se que­
sto diodo è un rivelatore o uno zener e se tale, qual'è 
la sua tensione di stabilizzazione. 

Più volte al momento di usare un diodo di recu­
pero che magari è l'unico disponibile sul momen­
to, ci si trova in difficoltà per la cancellazione to­
tale o parziale dal suo involucro, del suo " nome 
e cognome .. ovvero la sua sigla. A volte poi an­
che conoscendo la siglatura perfetta, non si rie­
sce ugualmente ad avere un'idea chiara delle ap­
plicazioni proprie del diodo per mancanza delle 
tabelle parametriche e di equivalenza: questo per­
ché le case costruttrici ad un certo momento pos­
sono cambiare sigla a componenti che conserva­
no le stesse caratteristiche, così che ad esempio 
uno zener che prima era indicato sempl icemente 
7,5 a significare che quello era il valore della ten­
sione di stabilizzazione, può diventare1 N43567 op­
pure BZY88 o C7V5. Tenersi çontinuamente infor­
mati od avere un aggiornamento continuo delle 
t abelle non è certo possibile ed allora lo si butta 
o si tenta? C'è poi un'altra situazione, dovuta alla 
miniaturizzazione così spinta dei component i e dei 
diodi in particolare che come conseguenza per 
leggere qualcosa si dovrebbe ricorrere ad un mi­
croscopio. 

Per una sua completa identificazione si dovreb­
be cominciare con lo stabilire se è in avaria o 
se è uti lizzabile. Se sarà in cortocircuito o inter­
rotto si potrà solo dire " AMEN " ma se sarà 
uti lizzabile con il nostro strumento potremo iden­
tificare anche la sua polarità. Ma questo non è 
tutto poiché resta ancora da vedere se esso è un 
normale diodo oppure se è uno zener: ma niente 
paura, potremo ·con una semplice rotazione di un 
commutatore stabi lire per tutti i tipi di normale 
utilizzazione anche questa caratter istica dando in 
tale caso il valore esatto della tensione di stabi­

lizzazione. 
L'util ità di questo strumento non sarà quindi tra­

scurabile anche perché i l progetto che vi stiamo 
presentando può e vuole anche sopperire alla 
mancanza, per la maggiore parte dei lettori, di una 
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biblioteca tecnica ben aggiornata o della neces­
saria documentazione che purtroppo le ditte co­
struttrici non possono trasmettere ad ogni singolo 
acquirente. Per r isolvere tutt i questi problemi ab­
biamo real izzato questo sempl ice provadiodi che, 
pur essendo di fac ile realizzazione e di modica 
spesa, sarà ugualmente in grado di darci non po­
che soddisfazioni ogni qualvolta esso si renderà 
necessario. Abbiamo detto giustamente « spesa 
modica ", in quanto come strumento di misura po­
trete tranquillamente usare il vostro tester sulla 
portata 0,5 mA fondo scala. Volendo avere a di­
sposizione uno strumento completo e quindi mol­
to più prat ico da usare, occorrerà logicamente 
acquistare un mi ll iamperometro. La .scelta tra que­
ste due soluzioni dipenderà poi dalle effettive esi­
genze di impiego e da quelle finanziari e. Per tran­
quill izzare il lettore che eventualmente costruisse 
questo prova diodi possiamo assicurare che esso 
non danneggia affatto nessun diodo · in esame. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Il circuito elettrico del provadiodi è visibi le in 
f ig. 1. Il funzionamento risulta molto sempl ice. e 
facilmente comprensibile. 

Innanzitutto troviamo la parte alimentatrice, co­
stituita da T1 , DS 1 e C2, necessaria per fornirci 
una tens ione continua di circa 140 volt uti le per 
le misure. Sapendo che applicando una tensione 
ad un diodo.nel senso del la sua conduzione, questo 
deve presentare una bassa resistenza ed un'alta 
resistenza nel senso della non conduzione. Noi 
possiamo con il deviatore S1A - S1B invertire la 
polarità del la tensione di alimentazione e leggere 
con uno strumento la differenza di potenziale. 

Per esempio se dovessimo controllare l'efficien­
za di un qualsiasi diodo rivelatore o raddrizzatore, 
dovremmo, come prima operazione, spostare i l de-



CHIEDETELO a questo PRDVADIODI 
viatore S2 sulla posIzIone • diodi raddrizzatori •, 
il doppio deviatore S1 A - S1 B nella posizione 
• OHM DIRETTI • e applicheremo il diodo da ana­
lizzare sulle due boccole rispettando le polari tà. 

Il circuito per questa prova risulta analogo a 
quello semplificato indicato in fig. 2. 

Osserviamo il circuito risulta chiaro che se il 
diodo è efficiente, quindi dispone di una bassis­
sima resistenza interna (da 3 a 40 ohm), la ten­
sione positiva presente dopo la resistenza R 1, 
verrà completamente cortocircuitata a massa at­
traverso i l diodo. Pertanto la lancetta del lo stru­
mento si porterà dal fondo scala a valori vic i­
nissimi o coincidenti con lo zero. Se il diodo fosse 
internamente interrotto la lancetta dello strumento 
non si muoverebbe dal fondo scala e se fosse in 
cortocircuito la lancetta andrebbe anche in que­
sto caso ugualmente a zero. 

Per stabilire con certezza se il diodo è efficien­
te (cioè non in cortocircuito) è necessario con­
trollare anche la sua • resistenza inversa • che do­
vrà risultare non inferiore ai 300.000 ohm. Se es­
so dovesse avere va lori compresi fra 30.000 e 
100.000 ohm il diodo non sarebbe in cortocircuito 
ma tuttavia sarebbe da considerarsi in perd ita e 
quindi da scartare. 

Così facendo noi appl ichiamo la tens ione posi­
tiva. al terminale positivo del diodo, con lo stni­
mento in ser ie come visibile nel d isegno di fig. 3. 

Per effettuare questa ver ifica occorre commu­
tare S1A . S18 sulla posizione • OHM INVERSI B • . 
Osservando la lancetta dello strumento saremo in 
grado di giudicare se il diodo in esame; è efficien­
te o difettoso. infatti se il diodo è efficiente la 
lancetta rimarrà vicinissima allo zero: se è in per­
dita si fermerà su una posizione intermedia della 
scala. 

Se volessimo invece soltanto individuare qual'è 
il terminale positivo e quale- il negativo di un dio­
do a noi sconosciuto commuteremo S1A • S1B 
sempre su • OHM DIRETTO •, poi inser.iremo il 
diodo nelle due boccole in un senso e in quello 
opposto a noi sconosciuto fino a trovare tra le 
due posizioni quella che c i farà deviare la lan­
cetta dello strumento dal fondo scala al lo zero, e 
trovata, possiamo giustamente stabi lire che il ter­
minale positivo del diodo è quello rivolto verso il 
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terminale positivo del nostro prova diodi. Se do­
v!')ssimo controllare dei diodi zener sarà necessa­
rio spostare il deviatore S2 dalla posizione • DIODI 
RADDRIZZATORI " a quella " DIODI ZENER .. e 
quindi inserire lo ZENER sconosciuto nelle due 
boccole apposite, rispettando naturalmente le po­
larità. 

Il circuito semplificato del prova zener è vis ibi­
le in fig. 4: in questo circuito lo strumento v iene 
utilizzato come voltmetro e tarato. a seconda del­
la posizione assunta da S3A - S3B. su 15 - 30 - 45 • 
60 volt fondo scala (infatti DZ1, DZ2, DZ3 e DZ4 
sono 4 diodi Zener da 15 Volt cadauno). Per la 
prova dei diodi zener è raccomandabil e partire 

dalla portata più bassa cioè dai 15 volt tondo 
scala; se lo strumento dovesse rimanere sul fon­
do scala potremo passare alle portate superiori. 

Ad esempio se nella portata 15 Volt noi appli­
chiamo uno zener da 18 Volt lo strumento tarato 
per 15 Volt fondo scala non potrebbe indicarci una 
tensione di stabilizzazione superiore, e, pertanto, 
dovremo passare ai 30 Volt tondo scala, se appl i­
cassimo invece uno zener da 12 Volt ai capi del 

voltmetro la tensione scenderà da 15 a 12 Volt e 
pertanto dalla lettura della tens ione noi sapremo 
che lo zener risulta da 12 Volt. Se lo strumento 
indicasse O Volt è ovvio che lo zener potrebbe ri­
sultare in cortoci rcuito oppure invert ito di pala-
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r ità. Sarà sufficiente in questo caso provare a in· 
vertire i l diodo sulle boccole di prova per stabilire 
se questo r isulta effettivamente in cortocircuito 
o se abbiamo semplicemente ·errato nel determi­
nare il terminale positivo da quello negat ivo. Tale 
prova può r isultare utile anche per individuare la 
polarità dei terminal i su diodi zener sconosciuti. 

Se cont rollando il vostro zener incognito su tutte 
le portate la lancetta rimane ferma al fondo scala 

è segno che lo zener è bruciato. sempre che non 
si tratti di un tipo speciale da 100 o più Vo l t. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Il c ircui to non ha nessuna parte critica pertanto. 
in qualunque modo voi lo realizzerete esso fun­
zionerà. Chi vorrà potrà . quindi. eseguire un mon­
taggio sempl ice di tipo t radizionale usando una 
basettina di normale bachel i te. un po ' di rivett ini 
di ottone e del f ilo di rame per i vari col lega­
menti . Chi invece preferisce un montaggio a re­
gola -d 'arte dovrà invece servirsi di un circu ito 
stampato il cu i schema è riportato a grandezza 
naturale in fig. 5. La disposizione dei componenti 
su di esso è chiaramente visibile in fig . 6. sicché 
non r it eniamo necessario dare ul teriori spiega­
zioni. 

Fig, 2 Nella misura in « ohm diretti » 

il diodo risulta inserito nel circuito co­
me vedesi in figura. Se si desidera ta­
rare lo strumento in ohm si potrà in 
sostituzione del diodo applicare delle 
resistenze di valore conosciuto. 

• 

MESSA A PUNTO DI IMPIEGO 

Terminato il montaggio sarà necessario proce­
dere ad una semplice messa a punto indispensa­
bi le per regolare tutt i i trimmer present i nel cir­
cuito nella loro giusta posizione. Iniz ieremo spo­
stando i l deviatore S2 sulla posizione • Raddrizza. 
tori • e quello S1A • S1 B su • Ohm Diretti • poi 
tenendo pigiato P1 regoleremo i l trimmer R2, f ino 
a far coincidere la lancetta dello strumento col 

fondo scala. Regolato R2 porremo i l deviatore S2 
sulla posiz ione • diodi zener • poi commuteremo 
S3A • S38. sulla portata di 15 volt e, tenendo pi· 
giato P1. rego leremo il t r immer R7 onde far co in­
cidere la lancet ta dello strumento con il fondo 
scala. In modo del tutto analogo c i metteremo in 
seguito sulle portate da 30. 45, 60 vo lt fondo 
scala rego lando volta per vol ta r ispett ivamente i 
tr immer R6. R5. R4. sempre per la lettura di fon­
do scala. E cosi la messa a punto del nostro pro­
va diodi è completata. 

Se durante la fase di taratura capitasse che an­
che regolando i trimmer per la loro massima re­

sistenza la lancetta dello st rumento andasse oltre 
i l fondo scala. cosa questa che può accadere se 
il t rimmer impiegato non è del va lore rich iesto o 
se ha una tol leranza esagerata. non è necessario 

60 ■ 
.--------f•• 

Fig. 3 Nella misura « ohm inversi » il 
diodo risulta inserito nel circuito come 
vedesi in figura. Anche in questo caso 
si può tarare la scala dello stl'Umento 
in ohm sostituendo al diodo delle re­
sistenze 56.000 ohm fino a S mega. 
ohm. 
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sostituire il trimmer, basterà inserire una resisten­
za fissa in serie al filo che si congiunge con S3A. 

Terminata la taratura dei vari trimmer lo stru­
mento sarebbe già pronto per il suo impiego, ma 
disponendo di milliamperometro di una scala gra­
duata ben diversa da come questo provadiodi lo 
richiederebbe risulta necessario preparare del le 
tabelle di comparazione che si possano indicare 
tensioni in Vol t. quando si provano diodi zener, e 
resistenze in ohm, quando si provano diodi rad­
drizzatori, a seconda della posizione assunta dal­
la lancetta sul quadrante della scala. Ad esempio 
provando i diodi zener disponendo il doppio com­
mutatore S3A - S3B sulla posizione "15 V» noi sa­
premo che al fondo scala la tensione è di 15 volt. 
a metà scala 7,5 volt. ma ad esempio sarebbe al­

quanto difficoltoso calcolare dove può giungere 
la lancetta per uno zener da 3.3 oppure 4.7 volt. 
Per evi tarvi di fare dei calcoli abbiamo prepara­

to noi quattro tabelle per le quattro portate pos­
sibili 15 - 30 - 45 - 60 volt fondo scala, indicando. 
per i tipi più comuni di zener. dove deve fermarsi 
la lancetta dello strumento. 

Se per i diodi zener i l problema risulta fac il · 
mente risolto con l'uso di queste tabelle per la 
prova dei diodi raddrizzatori dovrete provarvele 
da soli. Ne occorrono due una per gl i " ohm di­
retti " e una per gli " ohm inversi "· Osserviamo 
lo schema elettrico per la misura degli ohm direi• 
ti : se inseriamo un diodo nel senso della sua con­
duzione e questo è perfetto esso scarica a massa 
tutta la tensione facendo co<;i diminuire f ino a 
quasi zero la corrente che attraversa lo stru· 
mento. In pratica ogni diodo di ottima qualità ha 
una sua resistenza interna che può var iare da un 

60 

Fig. 4 Per controllare i diodi zener 
si preleva dal circuito tensione stabi­
lizzate a 15 - 30 - 45 - 60 volt tramite un 
commutatore e con il voltmetro si con­
trolla la tensione di stabilizzazione del­

lo zener in prova. 

PORTATA· 15 VOLT 
. 

PORTATA 30 VOLT PORTATA 45 VOLT 

FONDO SCALA FONDO SCALA FONDO SCALA 

1ens. 01 ,ener .,;orrente Tens. di zener (.;Orrente ma. 1ens. 01 Lener l.-Drrente ma. 

(Volt) (Microamper) (Volt) (Micromper) (Volt) (Microamper) 

3,3 110 7,5 124 10 111 
3,6 119 8,2 136 11 122 
3,9 129 9,1 151 12 133 
4,3 143 10 166 15 144 
4,7 156 11 183 16 177 
5,1 169 12 200 18 199 
5,6 186 13 216 20 222 
6,2 206 16 266 24 266 
6,8 226 15 250 22 244 
7,5 250 18 300 27 300 
8,2 273 20 333 30 3~13 
9,1 303 22 366 33 3Ei6 

10 334 24 400 36 4(10 
11 366 27 448 39 4:13 
12 400 28 466 
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minimo di 3 ohm ad un massimo di circa 40 ohm; 
il diodo in esame sarà tanto migliore quanto mi­
nore sarà la sua resistenza interna. pertanto 
diodi con resistenza interna diretta superiore ai 
200-300 ohm sono certamente imperfetti o di qua­
lità scadente. In pratica se uno non vuole prepa­
rare una scala, basterà tener presente che un 
diodo è tanto più perfetto quanto più la lancetta 
dello strumento si avvicina allo zero. Se invece 
desiderate conoscere con esattezza il valore della 
resistenza interna diretta del diodo occorrerà pre­
parare una piccola tabella ottenuta applicando al 
posto del diodo delle resistenze (vedi fig. 2) di 
valore ohmmico noto, ad esempio di 10 • 15. 22 • 
33 • 100 • 220 ohm. ecc. e riportando sulla tabella 
stessa le correnti indicate relativamente ad ogni 
particolare resistenza. 

E' ovvio, tanto per fare un esempio. che quando 
inseriremo un diodo se la lancetta si fermasse 
dove si fermava con la resistenza di 22 ohm, con­
cluderemo che la resistenza interna del diodo è 
di 22 ohm. 

Per provare la resistenza inversa di un diodo 
noi praticamente appl ichiamo al diodo stesso una 
tensione che tenderebbe a far passare corrente 
nel diodo in senso inverso alla sua conduzione 
(vedi fig. 3); pertanto il diodo sarà tanto migliore 
quanto più alta sarà la sua resistenza ·inversa. 
In pratica un ottimo diodo non dovrà mai avere 
una resistenza inversa inferiore a 300.000 ohm, 
quindi in questi casi la; lancetta dello strumento 
quindi la lancetta dello strumento dovrà ri­
manere il più possibile vicino al tondo sca­
la. Se desideriamo conoscere con precisione 
anche la resistenza. inversa di un diodo occorrerà 

PORTATA &O VOLT 

FONDO SCALA 

Tens. di Zener Corrente 

(Volti (Microamper) 

15 125 
16 133 
18 150 
20 166 
24 200 
22 183 
27 224 
30 250 
33 274 
36 300 
39 324 
43 358 
47 391 
51 424 
56 466 

IN I, 
11111 

ami L 
EL 79 

I 
Fig. 5 Circuiti stampato a grandezza 
naturale del provadiodi presentato in 
artic:olo. 

effettuare la solita prova con una resistenza. corre 
abbiamo già indicato parlando della misura del a 
resistenza diretta. utilizzando. in questo caso resi­
stenze di valore ohmmico più elevato ad esempio 
100.000. 220.000. 270.000. 330.000 ohm, ecc. e ri­
portando su una apposita tabella i valori _di cor­
rente rispettivamente letti. 

COME SI PROVA UN DIODO RADDRIZZATORE 

Dovendo provare un diodo raddrizzatore. noi I:> 
applicheremo direttamente alle apposite boccole, 
cercando di rispettare le polarità come è indicato 
in figura 1. 

Porremo quindi lo strumento su • ohm diretti • 
e pigiando il pulsante P1 osserveremo come si 
comporta la lancetta dello strumento. Se il diodo 
in esame è efticiente essa dovrebbe scendere il 
più possibile verso lo zero e. chi si sarà prece­
dentemente preparato la tabella, sarà anche in 
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Fig. 6 Ecco un esem­
pio di come potrà es­
sere ridisegnata la sca­
la graduata di un qual­
siasi strumento per po­
ter leggere direttamen• 
te il valore ohmmico 
della tensione diretta e 
di quella inversa. 

grado di dire quanto vale la resistenza diretta del 
suo diodo. Nel caso che la lancetta rimanesse sul 
fondo scala si potrà dedurre che il diodo è in­

terrotto oppure che è stato erroneamente fissato 
sulle boccole. A questo punto per sapere come 
stanno esa ttamente le cose. si potrà provare ad 
invertire il diodo e. nel caso disgraziato che la 
lancetta non si muova neppure ora dal fondo sca­

la concluderemo che il diodo è internamente bru­
ciato. 

Ammesso invece che il diodo abbia superato la 
prima prova, cioè abbia indicato una bassa resi­
stenza su "ohm diretti " passeremo alla prova 
degl i " ohm inversi ». La lancetta dello strumento 
in questo caso deve rimanere il più possibile spo­
stata verso il fondo scala. Se invece vi si allon­
tana abbastanza concludiamo che il diodo non è 
dei · migliori e. peggio. se la lancetta dello stru­
mento si avvicina al lo zero il diodo è certamente 
in cortoci rcuito. Chi si era p(ecedentemente pre­
parato anche la tabella delle resistenze inverse 
potrà conoscere con esattezza il valore della resi­
stenza inversa del suo diodo. 

COME SI PROVA UN DIODO ZENER 

Per la prova dei diodi zener utilizzeremo le ap­
posite boccole nelle quali inseriremo lo zener in 
quest ione r ispettando. anche qui. le polarità. 

Cominceremo la prova partendo sempre dalla 

tensione più bassa. cioè 15 Volt; quindi pigieremo 
i l pulsante P1 control lando dove si ferma la lan­
cett a dello strumento e leggendo sul la apposita 
tabella. quella che reca scritto in "alto " PORTATA 
15 VOLT " a che valore di tensione corrisponde 
la corrente indicata, tensione che è appunto la 
tensione di st abilizzazione dello zener che stiamo 
esaminando. Se la lancetta. ad esempio. si portas­
se sullo zero il diodo potrebbe essere stato inse­
rito con polari tà invertita. quindi dovremo provare 

pag. 152 

oHMS IN VE:11s0 
150 
ia 

ad invertire i terminal i : se anche così la lancetta 
si portasse sullo zero non avrem·mo più alcun 
dubbio: il diodo è in cortoci rcu ito. 

Ammesso che la lancetta dello strumento ri­
manga immobile sul fondo scala possiamo pen­
sare che esso sia di tensione maggiore di 15 
volt. Pertanto passeremo alla portata immediata­
mente superiore cioè 30 volt; pigieremo il pul­

sante P1 e osserveremo in quale punto si ferma 
la lancetta dello strumento, ottenendo cosi. con 
l'aiuto della tabella propria dei 30 volt fondo sca­
la la tensione di stabi l izzazione del diodo in esa­
me. Se invece anche su questa portata la lan­
cetta rimanesse sul fondo scala. passeremo alle 
successive portate di 40 e, se occorre. 60 volt 
fondo scala. Se anche nell'ultima possibi le portata 
la lancetta non accennasse a 5cendere dal fondo 
scala non ci rimarrebbero più dubbi : lo zener in 
questione è internamente bruciato. 

Con questa spiegazione riten iamo che tutti i 
lettori abbiano compreso quanto r isu lti facile ed 
immediato stabi l ire l'efficienza o meno di qual­
siasi diodo. Una volta che avrete realizzato que­
sto strumento. constaterete quanto tempo rispar­
mierete nell'individuare tutti quei diod i che. r ima­
sti inutil izzati fino ad allora nel cassetto perché 
privi di dicitura o perché di dubbia efficienza, po­
trete finalmente e tranquillamente ut i lizzare per 

i vostri nuovi montagçi i . 

MATERIALE NECESSARIO 

- Circu ito stamj)ato EL79 L. 700. 
- Scatola montaggio completa del 

provadiodi , sono inclusi diodi Zener -
t rasformatore - trìmmer - boccole di 
uscita - commutatori - condensatori 
(esGluso strumento MA e lampada 
al neon) L. 7,600. 
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Fig. 7 Schema pratico di montaggio 
di tutti i componenti sul circuito stam­
pato. Per rendere chiaro il disegno re­
lativo alle connessione del commuta­
tore S3A-S3B abbiamo ritenuto oppor­
tuno tenere separate le due sezioni . 
In pratica questo commutatore a 2 vie 
4 posizioni (o 5 posizioni) risulta com­
posto da una sola sezione. 
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Se avete qualche problema tecnico che non riuscite a risolvere, po­
tete approfittare di questo servizio di consulenza, che la rivista mette 
a disposizione di ogni lettore. 
Per motivi facilmente comprensibili, non è possibile fornire ai lettor·i 

schemi pratici o disegni di circuito stampato per ogni schema elettrico 
presentato. 

I LETTORI Cl CHIEDONO 

Sig. Ralli Leonardo - PIACENZA 
Ho realizzato il vostro orologio digitale EL24 ed 

esso, come ogni altro vostro progetto che ho mon­
tato, ha funzionato perfettamente, appena terminata 
la sua realizzazione. Non posso esimermi quindi .dal­
l'elogiarvi per i vostri stupendi progetti e credo che 
non soltanto io, ma anche molti altri lettori non avran­
no più dubbi nell"aftermare che NUOVA ELETTRONI­
CA è la rivista più valida e seria che esista in 
ITALIA. In considerazione di quanto detto ho rin­
novato senza esitare, come rileverete dalla ricevuta 
del versamento che allego l'abbonamento· per i pros­
simi 12 numeri, che spero escano abbastanza pun­
tualmente anche se comprendo che i progetti più 
complessi richiedano tempo per una perfetta messa 
a punto. 

Un esempio può essere l'orologio digitale al quale 
inoltre si deve il motivo della mia lettera. La sua 
realizzazione si presenta a noi lettori molto semplice 
(altro pregio di NUOVA ELETTRONICA) , ma chissà 
quanti problemi e quanto tempo v i hanno richiesto 
la sua progettazione e i perfezionamenti in fase di 
allestimento. 

Il funzionamento dell'orologio è perfetto ed è stato 
anche spiegato molto bene con l inguaggio accessibi­
le a tutti , (e questa secondo me è una cosa impor­
tantissima), ma io vorrei .che voi, se sarà possibile 
lo miglioraste ancora apportando uno piccola modifi­
ca che ora vi dirò. Vi prego però di non classificarmi · 
come il solito pignolo anche perché l 'orologio così 
com'è mi soddisfa pienamente. La mia richiesta na­
sce dalla contestazione per la quale !"orologio raggiun­
te le ore 23,59,59 allo scadere del secondo successi­
vo non indica le ore 24; bensì le ore 00,00,00, per poi 
cominciare regolarmente il conteggio dal nuovo 
giorno. 

Però volendo essere più precisi alla mezzanotte 
l'orologio dovrebbe indicare per un secondo le ore 
24,00,00 e non 00,00.00 e appena scatta il secondo do­
vrebbe passare regolarmente allo 00,00,01 . In questo 
modo il funzionamento sarebbe più logico e comple­
to. Se tale modifica fosse possibfle e per ottenere 
l'indicazione detta risultasse necessario aggiungere 
all"orologio stesso altri due o tre integrati io farei 
comunque e· volentieri tale aggiunta e credo che 
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molti altri sarebbero dello stesso avviso. Vi prego 
perciò di non scartare le mie idee, ma se possibile 
di realizzarla, perché farete a tanti lettori cosa gra­
dita e valorizzerete ancora di più il vostro orologio 
che per le sue qual ità merita veramente ogni atten­
zione. 

li fatto che Lei sia un pignolo non ci dispiace, anzi 
ci fa piacere poiché se è vera la sua •mania• di per­
fezione in ogni cosa siah10 certi che quanto scrive 
sulle qualità della nostra rivista, non è un cumulo di 
smancerie ma corrisponde a verità. 

Venendo alla Sua richiesta diremo che noi non 
avevamo dato troppa importanza al problema dell'in­
dicazione esatta della 24• ora. poiché non ritenevamo 
che ciò fosse un inconveniente, e questo in quanto 
che anche la quasi totalità degli orologi elettronici. ed 
elettromeccanici commerciali di costo elevato, allo 
scattarn della 24" si comportano come il nostro se­
gnando 00.00.00. 

Ma anche se ci eravamo conformati al sistema in 
voga che non è privo di ragione. poiché a mezzanotte 
e per un so/o secondo non è un gran male, se invece 
di 24.00.00 si legge 00.00.00, dobbiamo rkonoscere 
che la Sua osservazione ci è sembrata più che giusta. 

Ecco perciò che, ad uso suo e di quanti altri vor­
ranno attuarla, proponiamo la modifica da effettuare 
in modo da avere la lettura desiderata, avvertendo 
nel contempo che il costo sarà veramente irrisorio, 
pari si e no al valore della più piccola moneta in 
corso: la caramella di menta. 

Infatti non occorrerà aggiungere alcun integrato né 
modificare sostanzialmente lo schema, si dovrà sem­
plicemente attuare un collegamento come vedesi in 
figura e cioè portare un filo dal terminale 4 dell'in­
tegrato IC13 (SN 7410 NJ al terminale 12 de/l'inte­
grato IC1 (SN 7490 NJ . 

La ragione di tale modifica si ha osservando la ta­
vola della verità di un NANO a tre terminali, infatti 
conoscendola si saprà che per ottenere una uscita di 
tale NANO (piedino 6) lo • O•, che sarà poi invertito 
dal secondo NANO, è indispensabile che tutti i tre 
terminali d'entrata del 1' NANO, (piedini 5-3-4) si 
trovino in condizioni • 1 • (vedi pag. 328 del n. 9 di 
NUOVA ELETTRONICA). 

Perciò avendo ora collegato il piedino 4 di IC13 ver-



so il piedino del primo NANO, che prima era inutiliz­
zato, al piedino 12 di /Ct . si avrà che per tut to i l 
secondo delle 24 solo due dei tre terminali del NANO 
saranno in condizioni • t •, poiché sul terzo si avrà 
la condizione • O • in quanto collegata al terminale 
12 di /Ct . 

Per questo· motivo le -nixie delle ore continueranno 
a segnare 24, fino alla scattare del secondo succes­
sivo, cioè 00.00.01 non si avrà finché anche il terzo 
terminale del NANO verrà a trovarsi in condizione 
• 1 • . Osservando il meccanismo attraverso la tavola 
della verità di un NANO si vede che per tutto il se­
condo delle ore 24.00.00 si ha: 

ent rata entrata entrata 

Piedino 5 '3 4 
Condizione 1 1 o 

Effettuando sull 'integrato ICl3 le 
seguenti connessioni e collegan­

. do il piedino 4 al piedino 12 di 
ICI si ottiene a mezzanott e 

24.00.00 anzichè 00.00.00. 

IC13 

r----------------~ 

I 

uscita 

6 
1 

V6 I I! 

Tariffe: 
Consulenza tecnica senza schema L. 500. 
Consulenza tecnica con schema elettri­
co L. 1.000. 
Agli abbonati è concesso uno sconto del 
50% sui prezzi indicati. 

e on su lenza tecnica 

che rnverti to dal secondo NANO incluso entro /Ct3 
darà in uscita (terminale 12) una condizione •O• ap­
punto come dicevamo. 

Trascorso un secondo il terminale 12 di /Ct pas­
serà in condizione • 1 • e in tale condizione verrà 
a trovarsi anche il terminale 4 di IC13 che ad esso è 
stato colfogato, allora tutti e tre i terminali saranno 
in condizione • 1 • dando in uscita • Q • , cioè visto 
alla tavolé, della verità: 

entrata ent rata entrata uscita 

Pied ino 5 3 4 6 
Condizione 1 1 1 o 

questa condizione dal secondo NANO incluso in IC1J 
darà in uscita la condizione • 1 • . Tale condizione 
equivale ad un impulso di tensione che inviato ai ter-

ti 
IC11 

R1 

Il Il I 

11 

R2 

VS 

r t-~=~==~f==jD-,1 ____ :-------------~----' 
I I 

: 1~-- - ________ J 



minali 6 di IC11 e 2 di IC9 ( terminali di reset) por­
terà immediatamente a zero le valvole nixie delle ore. 

Come Lei desidera, pertanto, /'orologio dopo aver 

indicato 23.59.59 passerà ad Indicare 24.00.00, per 
tutto il secondo successivo per poi riprendere rego­
larmente da 00.00.01 il conteggio del nuovo giorno. 

+5V 

\ 
w 

a: 

Per effettuare la variazione sul circuito stampato è sufficiente collegare assieme le 

piste indicate con il segno rosso, e un filo isolato dal piedino 4 di ICl3 al piedino 
(o pista in rame) 12 di ICI. 

Sig. Francesco Ronchi - Rimini (Forlì) 
Era da tempo che desideravo realizzare un orologio 

digitale e a tutte le riviste che avevo scritto chie­
dendo se fosse possibile, in campo dilettantistico, una 
tale realizzazione mi avevano risposto che questo era 
un progetto difficilissimo e che anche se avessi ten­
tato di realizzarlo con schema alla mano non sarei 
riuscito ad ottenere risultati positivi. 

Se Vi ricordate scrissi pure a Voi e soltanto Nuova 
Elettronica mi rispose assicurandomi che realizzare 
un orologio digitale è quanto di più semplice possa 
esistere. Ricevuto il numero 19, dove presentavate 
lo schema, mi sono subito cimentato nella realizza­
zione. Vi posso assicurare, dopo aver realizzato cin­
que esemplari, uno per il sottoscritto e gli altri 
quattro per i miei amici, che anche i principianti o 
• pierini • possono intrapprendere questa realizzazio-. 
ne con successo. Considerato come questo orologio 
risulti visibilmente attraente e ammirato da chiunque 
lo veda in funzione. i miei amici ed io vorremmo 
perfezionarlo (scusatemi se dico perfezionarlo perché 
è già perfetto), applicando un punto o una virgola 
fluorescente, che divida le ore, i minuti e i secondi. 

Abbiamo pensato di applicare delle lampadine al 
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neon alimentandole direttamente con la tensione dei 
160 volt. continui dell'alimentatore. 

Vorremmo sapere dove è possibile reperire lampa­
dine adatte per tale tensione e se questa modifica 
può prngiudicare il funzionamento dell'orologio. 

Siamo contenti che Lei abbia riscontrato, come già 
le scrivemmo, che realizzare un orologio digitale è più 
semplice che montare o far funzionar,? un amplifi­
catore di BF, e che quindi non avrebbe incontrato 
nessuna difficoltà anche se principiante. 

Con questo vogliamo dimostrare che con Nuova 
Elettronica tutti i lettori sono in grado di realizzare 
anche quei progetti che altri potrebbero ritenere im­
possibili. Questi risultati i lettori li ottengono per il 
semplice motivo che ogni progetto non viene solo 
realizzato in via teorica e proprio su questo parti­
colare è basata la nostra forza. 

Sulla carta tutti i progetti funzionano, ma è so/o 
montandoli e collaudandoli accuratamente che si pos­
sono individuare imprevedibili anomalie e quindi eli­
minarle. Questo modo di · procedere, lo sappiamo, 
comporta enormi perdiw di tempo, ma solo adottando 
questa soluzione è possibile garantire al lettore un 
successo al 100%. 



Ritornando alla Sua richiesta, siamo d'accordo con 
Lei che un • punto • di divisione tra ore. minuti e 
secondi riesca a migliorare l'aspetto estetico dell'oro­
logio. Inserire una piccola lampada al neon è pos­
sibile,· ma questo lo precisiamo comunque solo per 
coloro che hanno montato il nostro orologio con val­
vole nixie diverse da quelle da noi adottate. In questo 
caso sarà sufficiente acquistare una lampadina spia 
al neon da 90 volt., togliere dall'involucro la lampa­
dina al neon a forma di pisello, inserire in serie una 
resistenza da 220.000 ohm e collegare un capo a 
massa e l'altro a/l'alimentazione dei 160 volt. Coloro 
invece che hanno impiegato le nostre valvole ( e il 
lettore perdoni la nostra dimenticanza) diremo che 
queste valvole i;ternamente dispongono già del pun­
to di divisione, anzi ne sono presenti due, uno sulla 
destra e uno sulla sinistra del numero come indicato 
in fig. 1 dello zoccolo. 

In questo caso è sufficiente collegare uno di questi 
terminali della valvola a massa con una resistenza da 
10.000 ohm circa (oppure anche direttamente a massa 
senza interporre nessuna resistenza) per ottenere 
/'illuminazione del punto presente entro al tubo. Lei 
potrà far illuminare così il numero di destra o di 
sinistra de.Ila valvola. A nostro giudizio consigliamo di 

A PROPOSITO DEL TX7 PER I 144 MHZ. 
Molti lettori ci hanno scritto per chiederci la po­

tenza effettiva del TX7 poiché nel grido risulta indi­
cato 0,1 Watt mentre nella tabella delle caratteri­
stiche tecniche 1 Watt in assenza di modulazione e 
1,7 con modulazione. 

Precisione che la potenza reale è quella indicata 
nelle caratteristiche tecnica cioè 1 watt. Nel grido. il 
solito errore di stampa. 

Nello schema pratico un errore di disegno, il con­
densatore C7 va invertito di polarità (vedere schema 
elettrico) infatti il positivo deve risultare collegato al 
piedino 1 del TAA661 mentre il negativo al piedi­
no 12. 

Sul circuito ~tampato, come molti lettori ci hanno 

3 • • 

Collegando i massa uno dei due 
piedini indicati con A e B si ac­
cenderà internamente nella val­
vola nixie il punto di sinistra o 
di destra. 

illuminare il numero di destra. Volendo potrà anche 
far accendere contemporaneamente Il numero di si­
nistra e di destra delle due valvole nixie, decine 
secondi e unità dei minuti, decine minuti e unità 
delle ore. 

In questo caso tra ore, minuti e secondi, avremo 
due punti di çlivisione. Scelga Lei la soluzione che 
visivamente Le aggrada di più. 

presente, è venuta a mancare nella incisione un pez­
zo di pista, esattamente quella indicata in questo di­
segno con segno •,osso•. Congiungendo le due pi­
ste con un pezzetto di filo in rame il TX7 immedia­
tamente funzionerà. 

VARIATOBE DI TENSIONE a pag. 8 
Il valore della resistenza RS misteriosamente spa­

rita in mano ai tipografi, quindi non r iportata nel­
l'elenco componenti, risulta da 100 ohm 1 Watt. Pre·­
cisiamo infine che a causa delle notevol i differenze 
nelle lampadine al neon impiegate dai lettori può r i­
sultare necessario in qualche caso, aumentare il va­
lore di C:2 portando/o a secondo dei casi a 150.000. 
220.000 ed anche 330.000 pF. per ottenere il minimo 
dì tensione. 
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Tutti i lettori che hanno necessità di effettuare 
cambi, vendite, o ricerca di materiale vario, po­
tranno avvalersi di tale rubrica. Le inserzioni sono 
completamente gratuite. Non sono accettati an­
nunci di carattere commerciali. La rivista. non si 
assume nessuna responsabilità su qualsiasi con­
testa2:ione che dovesse sorgere tra le parti inte­
ressate o sul contenuto del testo. Gli abbonati 
potranno usufruire di questa rubrica senza nes­
suna limitazione di testo, i lettori" non abbonati, 
dovranno limitare i loro annunci a sole 35 parole, 
indirizzo escluso. 

~ 

tlL_ -;::- 5l 
• • • ' ! • 

- ~ ~~ I _•_ 

·'\:: 

. a• . . . 
vendo - acquisto - cambio - ·-~ .-

e VENDO amplificatori di qualsiasi potenza per stru­
menti musicali . miscelatori . distorsori - tremoli WA. 
WA - Superacuti - Impianti voce per sale - Luci psiche­
deliche · Impianti stereo - Casse Acustiche • Metro­

nomi · Eseguo montaggi per seria Ditta preventivi ed 
informazioni gratuitamente. 

Scrivere a AURO TIBERI - Via Guicciardini. 24 • 62012 
CIVITANOVA MARCHE (MC). 

e VENDESI • Tx-Rx 27 MHz comstat 25 B, nuovissimo 
(2 mesi] a Lire 110.000 - Garantito per un mese •. 
Scrivere a CALORIO SERGIO - Via Filadelfia, 155/ 6 -
TORINO. 

e VENDO al miglior offerente collezione rilegata pe­
riodici: L'Antenna · Elettronica e Televisione . Sele­
zione Radio . Radio Rivista - Annate 1946-1960. 
Scr ivere a ARTURO DE VACCHI . Via Guerrazzi, 29 . 
20052 MONZA. 

e VENDESI Rx-Tx HW100 • lx 180 W per SSB o CW 
· Rx 0.5 W • 10 db S/ N: a lire 330.000. Registratore 
• Geloso • G 651 a Lire 40.000, per la coppia 35Q.000. 
Scrivere a PLACITELLI GIOVANNI - Via Volturno. 27 . 
00185 ROMA. 

e CERCO numero 11/'70 arretrato di NUOVA ELET­
TRONICA disposto a pagare lino a L. 3.000. 
Scrivere a MELINATO LORENZO - Via A. Vespucci, 27 
· 30033 MIRANO (VE). 

e CERCO: Fascicoli del CORSO DI RADIOTECNICA 
· CARRIERE • edizioni RADIO E TELEVISIONE • DAL 
n. 51 al n. 78 compresi. CERCO inolt re Tx . G4/ 223 
OTTIMO STATO. 
Scrivere a FRANCO MAGNANI - V.le Gramsci. 128 -
41049 SASSUOLO (MODENA). 

e OCCASIONE svendo lire 200.000 Trattabili impianto 
stereofonico ALTA FEDELTA' (listino oltre 1.100.000): 
Giradischi braccio testina B & O: registratore VIKING. 
diffusori Electrovoice, Amplificatore e sintonizzatore 
Pioneer. 

Scrivere a Dott. MARCO TELO' - Via Cacpi , 5 . MILANO. 

e ACQUISTO Radiocomandi (pluricanali] e servoco­
mandi funzionanti, se vera occasione, montati o even­
tuali scatole di montaggio. Minimo due canali. Acqui• 
sto Tester • 680R • ICE oppure 680 E. Inviare caratte­
r istiche e prezzo. 
Scrivere a MARCELLO DELLA GIOVAMPAOLA · Via 
Monte Zedio, 30 · 00195 ROMA. 

e VENDO volumi con schemi di ingegneri Radiotecni­
ci. Costruzioni, riparazioni di apparecchi Radio trasmit­
tenti e riceventi a Valvole e Transistor e, annate 
riviste. Sistema Pratico. con schemi dal 1954 al 1963 
compreso. 

Scrivere e (accludere affrancatura) a MANLIO GIAN­
NITRAPANI · Via Gozzadini, 70 · 00165 ROMA. 

pag. 158 

e VENDO il seguente materiale: Oscilloscopio J" 

della Radioelettra co mpleto di c a libratore a o nda qua­
dra. Oscillatore Modulato o.e . OM. OL MF. BF. Prova­
circuiti - Piastra registrazione marca 8 .S.R. 3 velocità 

4; 75 · 9,5 - 19 cm/ sec, completo di tre testine magne­
tiche - Amplificatore stereo a Transistor 10+ !OW. 
alimentato a 15 -s- vcc. Chitarra Elettrica completa di 
micro magnetico controllo di volume e cavo di colle­
gamento. 
Scrivere a GRANZIERA L. · Via A. Volta, 10 • 20020 
LAINATE (MILANO). 

e CAMBIO trasmett itore per radiocomando a 4 ca­
nali UK 300 con antifurto capacitat ivo funzionante in 
buono stato; chiedo caratteristiche del complesso. 
Scrivere a PLACENTI DANIELE . Via Trieste, 35 - 20010 
VITTUONO (MILANO) 

e Provavalvole Funzionante senza strumento. Cervello 
a valvole B.F. 15 W. e Valvole : 1LN5 - 1LC6 - PY81 
DY802 · PCL86 · 12BG7A - 2PCL84 · ECC85 • 6BK7A • 
PCC88 , PC83 • PL36 - 6W4GT - 6SN7 - 3, 6V6GT -
in cambio di Tester . oscilloscopio. anche guasto ed 
altro. 
Scrivere ANDREA SESSA - Via Attil io Ambrosini, 15 . 
00147 ROMA. 

e PER RINNOVO laboratorio ve11do seguente ,rn,te­
riale: stock di valvole tutte final i (813, 807. 803) c irca 

150 pezzi . più voltmetri , amperomet ri e relais il tutto 
a sole L. 15.000. 
Sig. CAPORALI ROBERTO · Piazza Dante. 22 . 19100 
LA SPEZIA. 

e OCCASIONISSIMA. causa real iz,o svendo ampli­
f icatore semiprofessionale B e O in elegante mobile 
di legno pregiato: nuovissimo. usato solo poche ore. 
potenza di uscita 3J Watts per canale uscite su 

4-8-16 Ohm. fi l tri. scala mobile frontale ind icante i l 
guadagno DB a seconda dell'esal tazione dei toni. 4 
ingressi stereo separati ad inpedenza regolabi le. 

Vero regalo a L. 100.000 trattabil i. Pagato nuovo L. 
220.000. Vendo inoltre registratore Philips 2204. per• 

fetta in imballo originale. reg istratore automatico, ali­

mentatore incorporato L. 28.000. Rispondo a tutti. 
Sig. STEFANO LOCATELLI · Via Taro.9 . 00199 ROMA 
· l ei. 855264. 

e VENDO chitarra elettrica cassa semiacustica ar i· 
ston vita 2 mesi completa accessori . corde. fodero. 
L. 60.000 trattabili. preferi rei residenti Emil ia. affran­
care r isposta. r ispondo a tutti. 
Sig FORMIGONI MICHELE · Via A.Cosrn · 44015 POR­
TOMAGGIORE (Ferrara) . 



e CERCO il n. 1 di Nuova Elettronica o fotocopie 
delrarticolo riguardante il t" del due radiotrasmittenti 
presentati. Vendo milliamperometro 50 milliamperes. 
pagato L. 6.500 nuovo. mai usato. acquistato per er­
rore a L. 4.000. Scrivere a: 

Sig: MONTANARO UGO · Via Tiziano. 12 • 10162 
TORINO. 

e CAMBIEREI. con ricetrasmettitore CB completo di 
alimentatore stabilizzato raccolta di oltre cinquemila 

francobolli mondiali di notevole interesse filatel ico. 
Tra questi vi sono numerosissimi esemplari antichis­
simi . Il valore della raccolta è di circa L. 500.000. Si 
esaminano offerte in contanti. Scrivere a: 
Sig. DEGLI ANGELI PRIMO · Via XX Settembre · 
81042 CALVI RISORTI\ (CE} . 

e CAMBIO con r icetrasmettitore CB min. S0mW 2 
canali non autocostruito o piastra giradischi stereo 
HF o al tro: L. 17.000 di riviste d'elettronica (Radio 
Pratica. Sperimentare. Selezione ecc. poster iori al 
1969) -,. 40 valvole surplus da provare. 
Sig. FAVA ALBERTO · Via Marmolada. 5 . 43100 
PARMA. 

e CERCO ricetrasmettitore 2W per la gamma dei 
144 MHz. anche guasto o con pezzi mancanti. (spe­
cificare quali) funzionante deve avere una por tata di 
almeno 60 km. Per accordi e dettagli scr ivere a: 
Sig. MAGG. REISENHOFER WALTER . Via Delle Dor­
re. 5 · 34128 TRIESTE. 

e AMPLIFICATORI 9V alimentazione: 1.5W L. 2.000: 
2,SW L. 3.000: montaggio circuito stampato. senza 
mobile Cedo materiale elettronico var io. prezzi bas­
sissimi: pagamento anticipato + spese postali Per 
informazioni scrivere unendo francorisposta a : 
Sig. MASSIMO FRIGERIO . Via Tortona. 18 · 20144 
MILANO. 

e ACOUISTO annate 1950/ 1960 complete di sistema 
A e Fare eventualmente anche numeri sciolti . Scri­

vere a . 
Sig. PAOLO SCARPELLINI · Corso De Gasperi . 47 · 
10129 TORINO. 

e VENDO occasionalmente 2 alimentatori stabilizzati 
variabili 2A purché offerte ragionevoli. Vendo anche 
luci psichedeliche di diversi tipi . Scrivere a: 
Sig. FLAVIO cocc~ · Via Fiume. 18 · 21017 SAMA­
RATE (Varese J. 

e VENDO oscilloscopio heathkit OS-2 portatile in ga­
ranzia banda 3 MHz L. 60.000 + registratore cassette 
Philips N 2202 in garanzia L. 28.000 + provatransistor 

heathkit nuovissimo L. 5.000 + tester novotest + re­
gistratore Philips N 2205 + pacchi transistor diodi 
nuovi. usati ; chiedere listino prezzi; scrivere a: 
Sig. CARLO ARSLAN · Via Altinate , 37 · 35100 PA­
DOVA. 

e AUTORADIO Voxon OL-OM mangiacassette stereo 
8 con altoparlanti original i. vendo causa incidente au­
tomobilistico a L. 75.000 (listino L. 137.400) . È una 
vera occasione perché è in ottime condizioni este­
tiche e funzionali. Scrivere francoposta a: 
Sig. NICO LO FRANZUTTI · Via Marquardo. 19 · 33100 
UDINE. 

• VENDO radiocomando proporzionale futaba 4/ 8 + 
2 servocomandi. Rispondo a tutti. scrivere a: 
Sig. CAMILLO SPERZAGNI . Via Guerzoni. 12 . 29100 
PIACENZA. 

e CEDO o VENDO corso teorico pratico radio MFS 
della RSI. oscillatore modulato della ASI nuovo da ta­
rare ricevitore Voxson Zephir seminuovo. funzionan­
te. In cambio di ritrasmettitore CB funzionante. Ri­
spondo a tutti. per accordi scrivere o telefonare a: 
Sig. PROIA LUIGI · Via Luigi Orlando. 7 . 00154 

ROMA · l ei. 512031. 

• CERCO i numeri 7-8-9/ 1970 di Nuova Elettronica; 
5/ 1970 di Sperimentare: 1·3/ 1969 di Radiopratica: 
disposto a pagarli o cambiarl i con riviste: Sistema A: 
Sistema pratico: Tecnica pratica : Scienza illustrata: 
Scienza e vita. Accludere francorisposta. 
Sig. DI DOMENICO GABRIELE · Via P. Amedeo. 91 · 
84013 CAVA DEI TIRRENI (Salerno) . 

e VENDO ricetrasmittente tipo WS 21: potenza 30W: 
2 gamme d'onda: 4,5-7,5 MHz e 19-31 MHz L. 25.000 
trattabili. Tratto con residenti in provincia di Firenze. 
Telefonare ore pasti a: 35454 o scrivere a: 
Sig. CAVICCHIOLI PAOLO · Via Franchi. 13 · 50047 
PRATO (Firenze) . 

e CIRCUITI stampati per fotoincisione eseguo; in 
bachelite a L. 5 al cm7. in vitronite a L. 8. Non oc­
corre inviare il disegno. fatto su carta t rasparente se 
si t ratta di progetti presentati su : Nuova Elettronica. 
CO Elettronica. Radio Pratica. Sperimentale. Selezione 
di Tecnica, Radio TV. Radio Rivista. più apparecchi 
altri l ibri. Dietro richiesta e con maggiorazione a par­
tire da L. 100. ricavo i l disegno del circuito stampato 
dello schema. Fornisco inoltre fotocopie di articoli 
presentati sulle riviste sopra citate. Indirizzare a: 

Sig. MARIO COMUZZO · Via S. Francesco. 26 · 33010 
BRANCO (Udine} · Tel. 68004. 

e ACQUISTEREI se occasione ricevitore a valvola 
perfettamente funzionante. solo O.C. di qualsiasi tipo 
e marca purché non manomesso. Rispondo comunque 
a st retto giro di posta. 
Sig. C. A. FONTI · Via Grossich. 16 · 20131 MILANO. 

• CAMBIO n. 9-10 (1 970) n. 1-2-3-4-5-6-8-9· 
11 (1971) Rad,opratica con n. 14 (1971) di Nuova 

Elettronica possibilmente in ottimo stato. 
Sig. RUBINI GIORGIO . Via Circonvallazione. 54 
350:?8 PIOVE DI SACCO (Padova) · lei. 80051. 

e VENDO schemari C.E.L.I. dall'8• al 1!l" compresi 
L. 100.000 annate di Selezione Tecnica Radio TV dal 
1959 al 1969 L. 20.000: SO riviste varie di elettronica 

L. S 000 corso 20 Ore di tedesco L. 15.000. 
Sig. FRANCO MARANGON . Via Cà Pisani. 19 · 35010 
VIGODARZERE (Padova) . 

e CERCO n. 18 anno 3 di Nuova Elet t ronica. 
Sig. EDOARDO RAVASI · v;'a Montenero. 2 • Verona · 
lei. 45760. 

e COMPREREI il converti tore per TV estere apparso 
sul n. 3 di Nuova Elettronica non manomesso a L. 
5.000. se corredato di r.elativo alimentatore a L. 8.000. 
Sig. BENERATO GIUSEPPE • Euresidence • . Via Mon­
te Cervino. 2 . FA VARO (Venezia). 
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e CEDO un'accensione elettronica montata e fun­
zionante 12 · Volt. una ,a.diospia portata 1 km. una 
autoradio a valvole, in cambio un proiettore e di una 
cinepresa entrambi passq ridotto 8 mm. 

Sig. LIVIERO ADRIANO · 13060 Croce Mosso (Moli· 
no) Vercelli. 

e CERCO progetti funzionanti di ricetrasmittenti di 
portata di almeno 20 km. 
Sig.ra FAVAGROSSA ANNA . Via Garibaldi, 96 . 
26040 GUSSOLA [Cremona]. 

• AMPLIFICATORE 20W, presentato su Nuova Elet· 
trcinica n. 9 - Funzionante, vendo L. 10.000, con ali• 

mentatore L. 15.000 - vendo inoltre un El 60 realiz­
zazion'e stereo 50W + 50W con preamplificatore EL 44 
. nuovo L. 25.000 e un EL 52 . 5W con mobile, per 
installazione su auto ~ usato poche ore L 7.500. 
Sig. ROBERTO MAZZETTI · Via Federico Delpin0, 91 · 

pal. 6 · 00171 ROMA. 

e VENDO impianti luci psichedeliche autocostruiti 
con potenza superiore agli 800 Watt per canale. tre 
canali: mobile ed alimentatore incorporati a L. 30.000. 
trattabm. Scambio inoltre ricca collezione di franco­
bolli italiani ed esteri, tutti di serie. con materiale 
elettronico. preferibilmente T e RX. 
Sig. PRASE ALBERTO · Via Piave. 33 • 3.1040 SALGA-· 
REDA [Treviso). 

e VENDO ricetrasmittente Hitachi. 500 mw. 2 canali 
quarzati. squelch, Standby. A. C. adaptor a L. 25.000: 
alimentatore • Apel • E 220 V 6-7. 5-9-12 L. 3.000; 
alimentatore autocostruito E 220V 10,5 a L. 2.500, af­
francando risposta scrivete a: 
Sig. MANFREDI GRAZIANO . Via Gozzano. 43 . S. TE­
RENZO (La Spezia] . 

e VENDO luci psichedeliche ad effetto strobosco­
pico con regolazione continua da 24 lampi al minuto 
a 420 lampi al minuto nuove. potenza 1.000W e oltre 
a L. 20.000. Vendo inoltre distorsori per chitarra con 
comando a pedale. preamplificatore e alimentatore. 
Sig. GENNARO RUTOLI- Via Cesareo Console. 3 . 
80132 NAPOLI . 

e VENDO per 40.50.000 L. impianto luci psichedeli­
che con SCR sensibilissimo [700 Watt per ognuno 
dei 3 canali). Manderò a chi mi scriverà disegno o 
fotografia della scatola ultimata Preferisco trattare 
con residenti zona· Venezia. 
Sig. CHINELLATO RENATO. • Via Giudecca. 9550 . 
30123 VENEZIA. 

e VENDO distorsore per chitarra, perfettamente fun­
zionante a L. 3.500, estremamente compatto. tanto da 
poterlo alloggiare in qualsiasi chitarra. e con eccel­

lenti prestazioni. Pagamento anticipato [spese posta­
li a mio carico). oppure contrassegno. 
Sig. FORTINI GIUSEPPE · Via Ca~cina Valle · 24034 
CARAVAGGIO (Bergamo]. 

e VENDO in blocco 49 riviste Radio Pratica, Speri­
mentale, in buono stato a L. 5.000 più 9 minicassette 
originali [pagate L. 3.500) vendo a L. 1.300 l'uno. In 
tutto a L. 16.700. Scrivere a: 
Sig. SENNA AURELIO - Via Carauzano. 12 · Monte­
grosso d'Asti . 14048 ASTI. 
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e CAMBIO materiale el·ettronico con francobol li usa­
ti. .Per accordi scrivere a: 
Sig. GINO CHELAZZI - Via Scipione Ammirato, 53 · 
50136 FIRENZE. 

e CERCO i numeri 7 - 8 - 9 - 10-11-13-14 di Nuova 
Elettronica. Per accordi scrivere a: 
Sig. ERASMO CAMPAGNOLO · Via Bellini - 36030 
POVOLARO [Vicenza). 

e VENDO o cambio preamplificatori stereo buonis­
simi comando volume. tono. bilanciamento, manopole. 
non autocostruili. con apparati funzionanti . surplus 
materiale a mia scelta, r iviste ecc. Scrivetemi cosa 
date in cambio o per offerta in denaro. rispondo a 
tutti. 

Sig. DUCORINI CLAUDIO . Via Osteria Del Finoc­
chio. 82 . ROMA. 

e ATTENZIONE. amici. ascoltatemi: i l mio club ha 
assoluto bisogno di almeno 10 copie di radiotelefoni, 
accettiamo qualsiasi lipo basta che !unzioni . vi salu­
t iamo sperando che voi tutti ci scriviate. ci mette­
remo d'accordo in seguito. 
Sig. AMBROSETTI GIORDANO Via F. Bellotti . 7 · 
20129 MILANO. 
r 

e STUDENTE squattrinato cerca persona con cui 
trattare per acquisto semiconduttori e componenti 
vari nuovi o usati con terminali lungh i. Rispondo a 
tutti. tratto solo con le Tre Venezie. Per accordi 
scrivere a: 

Sig. BARTOLE RICCARDO· Via G. Tonello. 10. 34144 
TRIESTE. 

e CERCO OSCILLOSCOPIO oppure tubo a raggi ca­
tod ici da 3" o S" per detto strumento. 
Sig. BRUNO DI GIUSTO · Via A. Diaz. 59 . 33018 
TARVISIO (Udine] . 

e CERCO i numeri dal l' l all'l 1 (compreso) il nu­
mero 13 di Nuova Elettronica , anche separatamen­
te. Inviare offerte a: 

Sig. CARLO MOSCA - Via G. Ferrari . 2 . 13048 
SANTHIA' (Vercelli) . 

e VENDO L. 100 cadauno fascicoli di radiopratica da 
agosto a aprile 1970 (più tre numeri arretrati). op­
pure cambio con n. 1 • 2 • 6 • 7 di Nuova Elettronica. 
Sig. MAURO ANAN/ISSO · Via Col lalto Sabino. 65 
· 001.99 ROMA. 

e CERCO n. 8 e 1() di Nuova Elettronica. inviare 
offerte a: 
Sig. GALLI STEFANO - V.le Tirreno , 187 . 00141 Roma 

e CEDO n. 5 -9- 10- 11-14-15·17· 19 di Nuova 
Elettronica e materie.le radioelettronico [ trasforma­
tori. resistenze. i condensatori ecc.) in cambio radio­
telefoni CB da 1 - 3 Watt. Scrivere per accord i: 
Sig. ZORA EMILIO · Via Resistenza. 1 · 31022 Pre­
ganziol [Treviso). 

e CEDO 3 transistor OL 75 .per ogni transistor di AF 
NPN, cedo 5 transistor OL75 per ognuno d1 questi : 
BC 109, 2N 171 1. BC 107, 2N 1613. AC 143. AC 176. 
AC 122. 2N 3055 o corrispondenti scrivere a: 
Sig. TRECCA VITALINO Via Ronco, 5 . Comerio 
(Varese) . 



LO SAPEVI? 

E' già disponibile la ristampa dei primi 
6 numeri di NUOVA ELETTRONICA. 
AFFRETTA TI ad acquistarli 
rimanerne sprovvisto. 

iT1il ì1 ')'\"ffi 

r I 

. ' 

e Se volete completare la Vostra biblioteca con questi ricercatissimi e rari 

numeri di Nuova Elettronica 

e Se avete perso o rovinato qualche numero arretrato della rivista e non 

riuscite a reperirlo pur pagandolo a prezzi esorbitanti 

e Se desiderate una raccolta completa di validi schemi, tutti interessanti e 
utili per il vostro hobby 

NOI VI OFFRIAMO in edizione STRAORDINARIA 1,2 Kilogrammi d i progetti com­
pletamente riveduti e corretti, in un lussuoso VOLUME cartonato c:on copertina 
quadricromatica plastificata. 

Il tutto a L. 3.500 comI>rese le spese di spedizione. 

Considerate le numerosissime prenotazioni già gia1:enti presso la nostra reda­
zione, consigliamo a tutti i lettori che desiderassero entrare in possesso di 
questo volume, di inviarci a mezzo VAGLIA il relativo importo indiri;~zandolo alla: 

Rivista Nuova ELETTRONICA · via Cracovia, 21 - BOLOGNA 

NOTA - Non chiedeteci numeri separati dall'1 al 14, in quanto completamente 
esauriti . Anche per i numeri seguenti ai 6 già ristampati . è previsto la prepa­
razione di un secondo volume in con fezione LUSSO. 
Cosi facendo diamo él tutti i lettori la possibilità di possedere già rilegati la 
più eterogenea e in teressante enciclopedia di elettronica mai f incra rea lizzata, 
composta di una serie di volumi destinati ad aumentare in poco tempo di valore 
quando. una volta esauri t i , verranno r icercélti dai più sfor tunati a prezzi notevol­

mente superiori a quello attuale. 
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